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  L’Alchimista (olio su tela 1,27x1,02 m) di Joseph Wright (1734 1797). 


  Copyright © Derby Museum and Art Gallery del Regno Unito. Il titolo completo del dipinto è: “L'alchimista, alla ricerca della pietra filosofale, scopre il fosforo e prega per la buona conclusione della sua operazione, come era usanza degli antichi astrologi chimici”.


  L’opera riproduce un evento significativo nella storia dell’alchimia e della chimica, la scoperta del fosforo nel 1699 ad opera del tedesco Hennig Brand. L'uomo, che cercava la pietra filosofale distillando a gran fuoco circa 5.000 litri di urina, una notte notò nel collo della storta un notevole chiarore che illuminò tutta la cantina dove conduceva le proprie ricerche. Per questo motivo l’elemento appena scoperto fu chiamato “fosforo", che in greco significa "portatore di luce”.


  Il fenomeno osservato da Brand venne in seguito spiegato dai chimici. Nell'urina concentrata è contenuto il sale di fosforo Na(NH4 )HPO4, che per riscaldamento si trasforma in metafosfato di sodio NaPO3. Questo composto ad alta temperatura viene ridotto a fosforo elementare dai residui carboniosi. La luminosità osservata da Brand era dovuta alla lenta reazione dell’ossigeno con il fosforo.
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         “Così il tempo gradualmente illumina cose che



    
      sono più lontane e giustamente le pone ai confini
della luce; le cose devono essere conosciute l’una
dopo l’altra nell’ordine previsto, fino a che non
si raggiunge la conoscenza completa”.
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  Scienziati col saio: la cultura scientifica dei francescani


  Giano Lacinio, teologo e alchimista francescano del XVI secolo, è personaggio sconosciuto tanto al “pubblico colto”, quanto a gran parte degli studiosi. Nonostante la sua opera abbia conosciuto la stampa, egli è sfuggito per anni all’attenzione di molti storici della chimica e dell’alchimia e il suo nome è assai difficile se non impossibile da trovare persino negli scritti di coloro che si occupano in modo specifico di “cose francescane”. L’idea straordinaria e coraggiosa allo stesso tempo di Francesco Vizza, quella di restituire alla luce un personaggio tanto interessante quanto ignorato, è dunque doppiamente degna di lode. Non ci azzarderemo ora a dir nulla su Lacinio, lasciando al lettore la meraviglia della scoperta attraverso la raffinata e suggestiva ricostruzione che Francesco Vizza fornisce nelle pagine di questo pregevole volume. Ci limitiamo dunque solamente a qualche breve nota sull’interesse che nel corso dei secoli alcuni frati hanno manifestato per le scienze e la cultura, quell’interesse di cui Giano Lacinio è, come il lavoro di Vizza mirabilmente mostra, straordinario esempio.


  “La scienza moderna – ha recentemente scritto Lino Conti – contrariamente a quanti fanno del caso Galilei il simbolo dell’irriducibile scontro tra scienza e religione, non nasce in contrapposizione al cristianesimo, ma grazie alla dottrina cristiana della creazione”.1


  L’idea cristiana della creazione, compiuta in modo consapevole da Dio e scaturente dalla sua sapienza, dalla sua volontà, dalla sua bontà e dalla sua libertà, è il solido fondamento su cui poggiano le dorsali del pensiero scientifico cristiano e francescano. Nel Libro dei Proverbi si legge: «Il Signore ha fondato la terra con la sapienza, ha consolidato i cieli con intelligenza; dalla sua scienza sono stati aperti gli abissi e le nubi stillano rugiada» (Pr 3,19 20). Il mondo, nella sua apparente e magmatica materialità, non potrebbe sussistere se l’azione di Dio non avesse impresso in esso ordine e razionalità. Questo ordinamento razionale del mondo diviene allora il presupposto fondamentale della sua conoscibilità. Parte integrante del pensare francescano è dunque una sorta di percezione diretta del divino presente in tutte le cose, anche in quelle in cui l’oscurità della materia a malapena permette di intravedere la luce radiante del Logos Creatore. Conoscere il cosmo in tutta la sua razionale bellezza, percepirne la varietà dei colori, la molteplicità delle forme e il susseguirsi vorticoso dei movimenti non è altro che l’inizio di un percorso intellettuale e se si vuole anche poetico di ritorno a Dio. Questa concezione del mondo caratteristica di tanto pensiero francescano, a parere ormai di non pochi studiosi, influì profondamente sullo sviluppo futuro della scienza. Si potrebbe quasi dire che dall’incontro della razionalità scientifica greca con l’amore francescano per il mondo e le sue creature sia germogliata un’attenzione tutta particolare per la natura e le sue più intime articolazioni.


  L’illustre storico dell’arte Henry Thode, nella conclusione del suo celebre Francesco d’Assisi e le origini dell’arte del Rinascimento in Italia uscito dal torchio per la prima volta nel 1885 a tal proposito così scrisse: “La contemplazione francescana, al contrario di altre contemplazioni mistiche, ha provocato lo studio della natura, di quella natura in cui Francesco vedeva l’immagine fedele di Dio”.2 Sulla stessa linea del Thode si mosse anche il grande filosofo e storico della filosofia italiano Felice Tocco. Raffinato studioso di cose francescane il Tocco, invitato nel 1906 a parlare ad Assisi, così si espresse: “si è detto e si ripete sino alla noia che il medioevo è come la negazione del mondo. Se così fosse san Francesco sarebbe già in pieno risorgimento; perché nessuno meglio di lui seppe accogliere nel suo gracile petto l’anelito potente della vita universa. Ed ai suoi occhi amorosi anche la bianchezza delle nevi e la rigidità della morte hanno un senso misterioso, si tramutano anch’esse in realtà miti e carezzevoli”.3


  Certamente lo sviluppo della moderna scienza sperimentale è la risultante di una complessa dinamica multifattoriale, ma non v’è dubbio che la natura in senso cristiano e francescano si configura come una straordinaria composizione di segni prodotti dal Logos divino ed ogni tentativo di comprenderne il significato diviene un meraviglioso tentativo di avvicinarsi, sino ai limiti delle umane possibilità, al mistero del Dio Creatore.


  E se un ruolo ebbe il francescanesimo nel mutare delle idee che condussero alla modernità, e quindi anche alla nuova scienza, non sembrano immotivate le originali considerazioni di Gilberto De Angelis, che cercando tra le carte della romana Confraternita delle SS. Stigmate di San Francesco d’Assisi, ha portato alla luce le prove degli intensi legami che la famiglia Cesi ebbe con questa comunità religiosa e soprattutto l’influsso recato dal modello di questa confraternita francescana sugli statuti dell’Accademia dei Lincei fondata appunto da Federico Cesi.


  «È del tutto ragionevole ritenere – dice De Angelis – che la spiritualità e lo stesso modello confraternale francescano sperimentato dall’adolescente Federico in ambito laico devozionale, dovettero esercitare un’influenza profonda sulla sua successiva concezione di un Ordo laico di filosofi naturali ispirato al concetto di “Lincealità” e rivolto in primo luogo all’attingimento della francescana (e ficiniana) “sapienza con il divino amore”, cioè del Lynceorum Philosophorum Ordo delineato nel manoscritto Lynceographum».4


  Se vi era dunque una certa spinta propulsiva data dall’ideale francescano in favore dello sviluppo della scienza si deve riconoscere come questo pensiero inoltre acconsentisse ad una straordinaria apertura verso tutti quelli che potevano essere i risvolti pratici ed i vantaggi reali frutto della dedizione alla ricerca scientifica. Ai frati, esortati da Francesco d’Assisi a soccorre ed accudire infermi e malati, apparve subito chiaro quale importanza potesse avere la conoscenza dei segreti della natura per alleviare le sofferenze di coloro che venivano afflitti dai mali del corpo.


  Nonostante i numerosi divieti ecclesiastici, molti frati dunque studiarono e praticarono con profitto la medicina e le discipline considerate un tempo ad essa affini come l’astronomia e l’alchimia. Le famiglie francescane ebbero spesso la direzione di ospedali e dettero vita a grandi farmacie ed infermerie conventuali che, non di rado, diventavano veri e propri centri di sperimentazione clinica e offrivano i loro servigi ben al di là delle mura del convento.5


  La farmacopea delle spezierie conventuali del Seicento in qualche caso fu così intraprendente ed eclettica da oltrepassare, poggiando sul saldo piedistallo della botanica medica, integrata dalle nuove teorie nate dalla iatrochimica paracelsiana, la ben poco efficace pratica tradizionale.6 Oltremodo interessanti sono inoltre le relazioni dei padri francescani medici e missionari nelle Filippine, in Cina ed in Giappone riguardo la medicina cinese e giapponese. Sembra infatti che essi avessero perfettamente integrato ed armonizzato le conoscenze mediche apprese prima in Occidente con quelle proprie della tradizione medica orientale, raggiungendo nell’esercizio della medicina, risultati straordinari. Sempre al servizio dei sofferenti, i frati affiancavano all’opera di evangelizzazione quella della assistenza ai malati ed a loro si deve, tra il 1601 ed il 1613, la fondazione degli ospedali di Kyoto, Yendo (Tokio), Nagasaki, Osaka, Suruga e Asakusa.7


  Certamente non è questo il luogo in cui intrattenersi in un lungo ed impersonale elenco di nomi di religiosi di buona intelligenza e cultura che nel corso dei secoli accrebbero il prestigio dell’Ordine distinguendosi nelle varie scienze e producendo un considerevole numero di trattati scientifici. Tenteremo quindi solo di render ragione brevemente della ricchezza della cultura scientifica dei francescani tra Medioevo ed Età moderna richiamando l’esempio di alcuni di frati, a volte ignorati dai manuali, che con zelo si distinsero nella pratica della scienza.


  G. Sarton, tra i più illustri storici della scienza del Novecento, ebbe con sorpresa a rilevare come alcuni dei contributi più significativi dati alla scienza medievale provenissero in realtà stranamente proprio dai poveri figli di Francesco e non dagli eruditi domenicani, tradizionalmente ritenuti maggiormente versati nello studio.8 A distanza di anni, Francesco Bottin, considerando ancora fertili, le considerazione del Sarton nota appunto come gli eruditi maestri francescani, il cui contributo sarebbe stato ingiustamente sottovalutato da gran parte della storiografia ufficiale, ebbero un ruolo fondamentale all’interno del vasto movimento di traduzioni che determinò il ritorno in Occidente del concetto aristotelico di scienza.9


  Seguendo l’esempio di Roberto Grossatesta (1175 1253), non direttamente appartenente all’Ordine, ma primo maestro nella scuola francescana di Oxford, molti fra i Minori si dedicarono già nel Duecento allo studio della matematica e dell’ottica. Il grande Ruggero Bacone, il celebre doctor mirabilis, formatosi alla scuola del Grossatesta, fu uno dei primi autori a riporre nel numero e nella matematica, porta et clavis omnium scientiarum, quella fiducia che sarà poi di Galilei e Newton. Molti altri frati si occuparono di matematica, astronomia e soprattutto di ottica.


  Oltre al già citato Bacone un altro frate inglese del XIII Secolo, Giovanni Peckham (1240 ca. 1292), fu autore di un fortunatissimo trattato di ottica noto come Perspectiva Communis.


  Il Peckhan fu provinciale dei francescani d’Inghilterra prima di essere nominato da Niccolò III arcivescovo di Canterbury e fu lettore di teologia allo Studium Curiae. Tra i suoi scritti scientifici oltre alla Perspectiva compaiono anche una Theorica planetarum, un Tractatus de sphaera, ed un Tractatus de numeris.10


  Particolare interesse per la scienza mostrarono anche il teologo francescano Riccardo di Mediavilla,11 cultore di matematica ed ottica e Pedro Gallego, confessore di Alfonso X il Savio e primo vescovo di Cartagèna. Di Gallego, commentatore di Aristotele ed autore di alcune opere scientifiche, ci limitiamo ora a segnalare solo la Summa de astronomia. Il testo è in sostanza un breve riassunto delle teorie astronomiche di Tolomeo, derivato dall’opera di al Fargani.12


  Un altro frate con interessi che potremmo dire scientifici molto vicino al re Alfonso X il Saggio, fu Giovanni Egidio di Zamora. Giovanni Egidio, oltre ad occuparsi di astronomia, scrisse anche un curiosissimo ed interessantissimo trattato sui veleni, il Liber contra venena et animalia venenosa.13


  Una opportuna menzione, visto l’argomento di cui si parla, merita inoltre la figura dell’enciclopedista francescano del XIII secolo Bartolomeo Anglico. La sua opera principale, il De proprietatibus rerum, è una straordinaria enciclopedia divisa in 19 libri. In essa tra le altre cose si parla del corpo dell’uomo, delle patologie che lo affliggono, degli astri, della luce, dei minerali e dei metalli; l’opera testimonia perfettamente l’avanzamento della cultura scientifica compiuto tra XII e XIII secolo a seguito delle prime traduzioni di testi scientifici dall’arabo e dal greco.14


  Senza indugiare oltre sui molteplici sviluppi del pensiero scientifico francescano in Età medievale e sui tanti altri autori che meriterebbero di essere menzionati, per cui chiaramente ben altro spazio sarebbe necessario, restringiamo ora un poco il campo all’alchimia, alla paleochimica ed alla farmacologia del Duecento, dove sembra, sulla base dei risultati di studi recenti, che i francescani abbiano avuto una sorta di primato.15


  Nel Duecento l’interesse per l’alchimia aveva ormai pervaso a vari livelli la cultura occidentale, soprattutto dopo le prime traduzione in latino dei testi alchemici arabi.


  In questo contesto ai frati francescani, immersi nelle sofferenze del mondo, costatate quotidianamente nella pratica dell’assistenza prestata ai malati, non sfuggì l’evidente importanza di una conoscenza profonda della natura per lenire le pene prodotte dai corpi malati.


  In tal senso la dottrina e la pratica alchemica, come anche quella medico infermieristisca, vista in primo luogo a servizio degli umili e dei diseredati, sarebbe appunto un tratto caratteristico dell’approccio francescano all’alchimia.16


  Anche solo leggendo il Liber de prelato, vero proprio trattato inserito da Salimbene da Parma nella sua Cronica, ci si può render conto facilmente della precocità della presenza tra i frati di un interesse per l’alchimia. È infatti lo stesso Salimbene ad attribuire a Frate Elia, che nel 1226 assunse per la prima volta la guida dell’Ordine, la colpa, precisamente l’undicesima, di praticare “esperimenti sospetti” proprio ad Assisi, nel palazzo fatto costruire da Gregorio IX nel luogo dove stavano i frati Minori, in onore del Beato Francesco: “Undecimus defectus fratris Helye fuit quia infamatus fuit quod intromitteret se de alchimia. Revera ubicunque audiebat aliquos fratres esse in Ordine, qui in seculo aliquid de materia illa sive de artificio scivissent, mittebat pro eis et retinebat eos secum in palatio gregoriano […] In illo ergo palatio plures erant camere et diverticula multa in quibus Helya retinebat iam dictos nec non et alios multos”.17


  Non manca inoltre una triplice citazione del nostro frate in un’Ars alkimie attribuita all’astrologo di Federico II Michele Scoto che afferma appunto di aver personalmente visto frate Elia portare a compimento un esperimento di laboratorio.


  A Frate Elia di Assisi la tradizione ha del resto attribuito varie opere alchemiche, compresi alcuni singolari ed enigmatici componimenti poetici.18 A suo nome compare, ad esempio, custodito nel manoscritto della Biblioteca Riccardiana 119, un trattatello titolato Lumen Luminum. Di un Vade mecum, altra operetta alchemica a lui legata, in cui sembra comparire anche una tanto sintetica, quanto interessante trattazione delle acque alchemiche, si trova invece traccia nel manoscritto 90 della Biblioteca Comunale di Poppi.19 L’autore, non entriamo ora nella questione specifica della reale attribuzione del testo, dimostra certamente una discreta competenza tecnica e si sofferma con dovizia di particolari sui diversi tipi di strumenti, segnala con precisione i tempi in cui operare e descrive con perizia i diversi tipi di fuoco.


  Sembra inoltre esserci stato almeno un altro Generale dell’Ordine con un certo debole, se così si può dire, per le pratiche di laboratorio, se non altro a giudicare dall’attribuzione a suo nome di alcuni scritti alchemici, fra cui il cosiddetto Verbum abbreviatum, intitolato anche De leone viridi e un trattato sull’aqua vitae, cioè sul distillato del vino. Questo insigne personaggio rispondeva al nome di Ramon Gaufredi e risultò in carica come Generale dell’Ordine dal 1289 al 1295.20


  Nel panorama dell’alchimia francescana del Duecento un posto particolare però spetta al già citato Ruggero Bacone, il quale convintamente collocava l’alchimia tra le scienze experimentales, e ad un certo meno conosciuto Paolo di Taranto. Lo storico della scienza americano William Newman, riferendosi alla personalità di questi due grandi francescani, ha affermato che nessuno come loro in Età medievale ha mai rivolto un interesse tanto profondo verso la scienza applicata e la sperimentazione pratica.21 Bacone soprattutto ha dimostrato di avere particolarmente a cuore il bene comune e la soddisfazione dei primari bisogni naturali dell’uomo e, nello specifico, la sua salute fisica e la conseguente longevità.22 A lui si deve forse il primo collegamento profondo tra sapere alchemico e sapere medico farmacologico. L’alchimia sarebbe, secondo il francescano inglese, di grande utilità per il medico che in virtù di attente sperimentazioni potrebbe rendere persino potabile l’oro. L’intento ultimo di Bacone sembrerebbe quello di rendere possibile già in questa vita terrena quell’armonico equilibrio degli elementi che i corpi avrebbero altrimenti solo dopo la resurrezione. La medicina che i sapienti da sempre cercano, secondo il francescano, sarebbe dunque ciò che è in grado di conferire l’equalitas, cioè l’equilibrio perfetto degli elementi, condizione indispensabile per la salute dei corpi. Lo storico Agostino Paravicini Bagliani sottolinea a riguardo come l’analogia tra l’equalitas prodotta dal farmaco alchemico e quella dei corpi risorti tenda a sfociare in una teologia del corpo, in grado di fornire una giustificazione teologica alle teorie e alle pratiche dell’elixir.23


  Anche Paolo di Taranto, lector fratrum minorum ad Assisi, identificato dal Newman come il vero autore della Summa perfectionis magisterii, attribuita prima al celebre esponente dell’alchimia araba Geber, è stato come Bacone uno degli esponenti più significativi dell’alchimia latina del Duecento, però, a differenza del francescano inglese, la sua indagine si è limitata solamente al campo dell’alchimia metallurgica.24 Nelle opere che gli vengono oggi ascritte, oltre alla Summa v’è soprattutto una interessantissima Theorica et pratica, Paolo compie, come mai nessuno prima, ordine e sistematicità nelle molteplici ricerche ed esperienze di laboratorio che caratterizzavano il sapere chimico metallurgico del tempo. Paolo di Taranto appare certamente come uno sperimentatore all’avanguardia e lo si comprende molto bene se si considera il fatto che è il primo alchimista latino a utilizzare in maniera consapevole e sistematica gli acidi minerali. È opportuno anche ricordare che la Summa perfectionis magisterii è uno dei testi più apprezzati e valorizzati dagli storici della chimica.25


  Di non poco importanza è poi la figura di frate Bonaventura da Iseo che, oltre ad essere zelante predicatore e più volte detentore di prestigiosi incarichi tra i figli di Francesco, realizzò intorno agli anni sessanta del Duecento un’opera poderosa, il Liber Compostille, che si potrebbe quasi definire una vera e propria “enciclopedia alchemica”.26 Nelle oltre trecentotrenta “ricette esperimentti” che la compongono vengono minuziosamente trattate le peculiari proprietà dei minerali e dei metalli, così come vengono esposte le caratteristiche di molte altre sostanze organiche e inorganiche. Numerosi sono gli oli, i sali e le acque medicamentose richiamati dall’autore e spesso indicati come portentosi rimedi alle varie infermità. Per il frate di Iseo mirabolanti erano per esempio le proprietà dell’acqua medicinale “caustica”, in grado di eliminare come dissolvente universale ogni fastidiosa superfluità (Aqua medicinalis caustica que tollit omnes superfluitates), come straordinario era anche il suo opposto terapeutico, l’acqua “mitigativa”, che grazie alle sue blande proprietà lenitive era in grado di mitigare le irritazioni prodotte dalle malattie oculari (Aqua mitigativa doloris indignationis oculorum). L’alchimia è per Bonaventura un sapere fondamentalmente operativo, legato indissolubilmente al fare; dal lavoro e dall’esperienza riceve infatti tanto le primordiali fondamenta epistemologiche, quanto la garanzia del raggiungimento ultimo degli obiettivi operativi. L’alchimia insegna a migliorare ciò che è imperfetto, a creare artificialmente le cose, a produrre acque, oli, polveri ed unguenti di comune utilità, a conoscere ed a lavorare spiriti, metalli e tante altre sostanze organiche ed inorganiche. L’alchimista, che è in grado di produrre in poco tempo ciò che la natura ha generato in millenni, deve affinare con il continuo esercizio l’efficacia conoscitiva dei cinque sensi che gli permettono di interfacciarsi con il mondo e metterli dipoi al servizio delle regole dell’arte.27


  L’ultimo degli autori che sembra opportuno richiamare prima di passare a dir qualcosa dell’Età moderna è il francescano spirituale del XIV secolo Giovanni da Rupescissa, a cui si deve il celebre trattato intitolato De consideratione quintae essentiae rerum omnium, nel quale vengono descritte le operazioni necessarie alla trasformazione alchemica dell’“acqua della vita”.28 L’opera, che molta fortuna ebbe tra il cultori dell’ars, è divisa in due libri, nel primo, di carattere squisitamente teorico, vengono sostanzialmente esposti i principi fondamentali alla base della scienza e della farmacologia rupescissiana, nel secondo vengono invece proposti rimedi concreti contro diverse patologie. Nel caso di Giovanni il legame con gli ideali francescani si palesa chiaramente sia in virtù della scelta definitiva per il versante medicale della ricerca alchemica, sia per il proposito di mettere a disposizione dei “poveri seguaci del Vangelo” i rimedi esposti nel suo trattato. Il frate insistentemente contrappone nel De consideratione i medici e ed i filosofi mondani ai pauperes viri evangelici, i soli in grado, in quanto tali, di far fruttare appieno il sapere che egli espone; i poveri di Cristo sono i veri destinatari dei suoi libri, dei suoi precetti e delle sue ricette.


  Come per Bonaventura e Ruggero Bacone in primo piano c’è sempre il benessere collettivo, elemento stabile della tradizione alchemica francescana. L’enfasi religiosa che anima la ricerca sulla “quinta essenza” pervade anche l’altra opera alchemica del Rupescissa, il Liber lucis, in cui ancor più chiaramente si manifesta il legame fra le ricerche alchemiche e il benessere della società cristiana: “Et quamvis Ecclesia Dei tunc sic fuerit tunc sic fuerit desolata et confusa, a Christo tamen de tantis tribulationibus liberabitur. Quamobrem ad liberandum populum electum Dei et magisterium veritatis, sine multiloquio volo dicere opus magni lapidis philosophorum, tam ad album quam ad rubeum”29.


  Abbandonando ora il Medioevo e prendendo brevemente in considerazione l’epoca in cui si andava lentamente formando la moderna visione scientifica del mondo, non possiamo certo esimerci dal menzionare, per ciò che riguarda i Minori Conventuali,30 in primo luogo il celebre Luca Pacioli (1445/50 1517), uno dei più grandi matematici del Rinascimento.31 Egli si accostò alla matematica, rimanendone affascinato, a Borgo S. Sepolcro, sua terra d’origine, frequentando probabilmente la bottega di Piero della Francesca. Trasferitosi ancora giovanissimo a Venezia presso la casa di un ricco mercante come precettore dei suoi figli, accumulò, accompagnandolo nei viaggi d’affari, conoscenze di computisteria e tenuta dei libri contabili, prendendo così coscienza della straordinaria utilità pratica della matematica. Questa preziosa esperienza maturata nell’ambiente mercantesco, unita all’ideale francescano di una totale ed amorosa apertura al mondo, probabilmente lo persuase ad usare il volgare – in realtà già messo a profitto nei pratici libri d’abaco – nella stesura dei suoi volumi. I principi teorici della matematica e le molte possibilità pratiche di applicazione venivano ora proposti, secondo un’idea di divulgazione del sapere scientifico per molti aspetti moderna, a coloro i quali, privi di una solida formazione accademica, ignoravano il latino: “in materna et vernacula lingua – egli dice – mi so messo a disponerla in modo che litterati e vulgari oltra utile ne haranno grandissimo piacere in essa exercitandose”. Tra le sue numerose opere ricordiamo la poderosa Summa de Aritmetica, Geometria, Proporzioni et Proportionalità, una vera e propria enciclopedia delle scienze matematiche, dedicata a Guidobaldo da Montefeltro, nella quale tratta anche del metodo della “partita doppia”, di cui è del resto ritenuto l’inventore, e la sua famosa De divina proporzione dedicata a Ludovico il Moro.


  Un altro vanto dell’Ordine fu l’astronomo e matematico Ilario Altobelli32 O.F.M. Conv. (1560 1637). Nato a Montecchio Treia nelle Marche, a soli quindici anni vestì l’abito francescano, venendo poi ordinato sacerdote nel 1585. Fu Reggente degli studi a Verona, Rimini, Fermo ed Ancona e, tra le tante prestigiose cariche che ottenne, vi fu anche quella di primo Cronista dell’Ordine, assegnatagli nel Capitolo Generale del 1617. Ebbe per amici e corrispondenti molti grandi scienziati del suo tempo, tra i quali Galileo Galilei, Antonio Magini, Cristoforo Clavio e G.B. Riccioli. Nel 1604 fu tra i primi ad osservare l’apparizione di una nova stella; forse la sua osservazione – lo stesso Keplero non ne escluse la possibilità – arrivò con un giorno di anticipo sulle altre effettuate in Europa. Scrisse molte opere di carattere storico, matematico ed astronomico e molte di queste dette alle stampe. Nelle sue Tabulae regiae duedecim partium mundi, l’Altobelli si propose di dare la divisione esatta ed armonica delle dodici case o parti del cielo ad mentem Ptolomei. Le Tabulae dovettero certo fare una certa impressione sui lettori del tempo, per lo meno a giudicare dal quasi immediato plagio dello ‘iatromatematico’ Andrea Argoli. Pur non essendo, come lo stesso Altobelli onestamente riconosceva, un astronomo di professione il frate di Treia sembrava comunque possedere notevoli abilità matematiche.


  Scendendo dal cielo alla terra e passando dunque dall’astronomia alla chimica e dipoi alla medicina, merita certamente un richiamo il conventuale siciliano Bonaventura Angeli o Angelieri nato a Marsala nel 1640.33 Bonaventura, oltre ad una raffinata formazione teologica ricevuta in seno all’Ordine, ebbe una conoscenza profonda delle scienze naturali, in particolare della iatrochimica paracelsiana, tanto da essere tra i promotori dell’Accademia Spagirica di Madrid. Delle molte opere dell’Angeli ci limitiamo a ricordare in questa sede solo la straordinaria Lux Magica Physica Diana coelestium, terraestrium, & inferiorum, origo, ordo & subordinatio cunctorum, quoad esse fieri, & operari… stampata per la prima volta a Venezia nel 1686.34


  Geografo, astronomo, scienziato, storico, nonché accorto e lungimirante editore, fu invece Vincenzo Coronelli35 O.F.M. Conv. (1650 1718), che, nato a Venezia da una famiglia di modeste condizioni economiche, entrò nel 1665 come studente nel Convento dei minori di S. Nicolò della Lattuga. In virtù della particolare predisposizione allo studio, fu inviato dai superiori a Roma presso il Collegio S. Bonaventura, dove in tre anni ottenne la laurea in teologia. Infaticabile disegnatore di carte ed abilissimo costruttore di globi, nel 1683 ne costruì due, uno terrestre ed uno celeste, del diametro di m. 4,87, per il re di Francia Luigi XIV. Nel 1684 fondò a Venezia l’Accademia cosmografica degli Argonauti, tre le più antiche tra quelle di carattere geografico, e ne fissò la sede centrale presso la Chiesa dei Frari. Nel 1693 essa contava duecentosessantuno aderenti, tra cui grandi scienziati, illustri ecclesiastici e non pochi esponenti di spicco del patriziato europeo. Cosmografo pubblico della Repubblica di Venezia, titolo di cui sempre orgogliosamente si fregiò nelle sue opere, tra le molte importanti cariche che il Coronelli ebbe l’onore di ricoprire vi fu quella di Generale dell’Ordine, il sessantottesimo dopo S. Francesco. Alla lunga attività di poligrafo ed editore rende chiara testimonianza la vastità della sua produzione, che si aggira intorno ai centoquaranta volumi. L’Atlante veneto, trattato di geografia generale all’interno del quale pagine interessanti vengono dedicate alla costruzione di carte ed alle più recenti scoperte geografiche, ebbe un grande successo e favorevoli riconoscimenti in Olanda, Francia e Germania.36


  Grandioso fu il progetto coronelliano di realizzare una vasta enciclopedia strutturata secondo l’ordine alfabetico intitolata Biblioteca universale sacro profana, antico moderna, prototipo delle moderne enciclopedie. Programmata in trecentomila voci divise in quarantacinque volumi, si interruppe giunta al settimo volume alla lettera “C” rimanendo incompleta.


  Ai frati Minori Riformati apparteneva invece Fortunato da Brescia37 O.F.M. (1701 1754), insigne teologo e scienziato particolarmente versato nelle scienze matematiche, cui dedicò la sua prima opera Geometriae elementa ad philosophiam comparandam accomodata, data alla luce nel 1734, anno in cui gli venne affidata la lettura di matematica presso l’Accademia degli Erranti. La successione delle opere maggiori di Fortunato palesano chiaramente l’evoluzione della sua cultura scientifica connotata ben oltre l’originaria formazione scolastica da elementi derivanti dal corpuscolarismo gassendiano e dalla fisica cartesiana e newtoniana, sino all’anatomia postmalpighiana. Nella sua Philosophia sensuum meccanica ad usus academicos accomodata egli infatti dedica ampio spazio anche all’analisi degli organismi, tanto che Agostino Gemelli, ritenendo di trovare nell’opera una esatta distinzione tra tessuti ed organi, lo designò precursore della morfologia comparata.38


  Tra i numerosi uomini di scienza appartenuti al Terzo Ordine Regolare di San Francesco39 almeno due vanno certamente segnalati per l’acume particolare dell’ingegno e per la gran mole di opere lasciate: i siciliani Michelangelo Fardella TOR (1650 1718) e Francesco Cupani TOR (1657 1710). Il primo, nato a Trapani da nobile famiglia40 ed entrato nell’Ordine a soli quindici anni, iniziò ad insegnare geometria nel 1676 a Roma nel Collegio Siciliano di S. Paolo alla Regola e poi teologia nel Convento di Ss. Cosma e Damiano. Sempre a Roma si ritiene avesse fondato un’accademia di indirizzo fisico sperimentale frequentata dai più illustri scienziati romani del tempo. Dopo aver insegnato al S. Carlo di Modena, passato a Padova, resse all’Università patavina la cattedra di astronomia e fisica; fu inoltre matematico dell’arciduca d’Austria. Allievo a Messina del Borelli, da lui riprese l’interpretazione meccanicistica dei processi fisiologici e venne a conoscenza dei nuovi metodi di ricerca scientifica galileiani; per lui conservò sempre una profonda ammirazione tanto da ricordarlo il molte occasioni come il “dottissimo geometra mio maestro”. Durante un suo triennale soggiorno a Parigi giunse ad una conoscenza profonda della filosofia e della scienza cartesiane, direttamente influenzato da Malebranche, Arnauld, Lamy e Régis, entrando poi in contatto con la scuola di Port Royal, oltremodo importante per la collocazione dei contenuti della sua opera matematica.41 Gli è riconosciuto il merito di aver introdotto il pensiero cartesiano nella scuola filosofica di Padova e la sua Universae usualis mathematicae teoria, pubblicata nel 1691, lo stesso anno in cui venne pubblicata l’Universae philosophiae sistema, altra sua importante opera, è considerata un episodio fondamentale della diffusione della Géometrie di Cartesio in Italia. Il nome del Fardella ebbe risonanza europea e lungo è l’elenco dei suoi illustri corrispondenti da Leibniz e Magliabechi, sino ai Bernoulli, Monforte e Vallisnieri.


  Francesco Cupani nacque a Mirto (Messina) il 21 gennaio del 1657. Dopo aver intrapreso con entusiasmo e dedizione non comuni gli studi di medicina, all’età di 24 anni, precisamente nel 1681, fece il suo ingresso nel Terz’Ordine Regolare di S. Francesco. Studiò quindi filosofia e teologia conseguendo la laurea dottorale ed insegnando poi per qualche tempo filosofia presso il collegio dell’Ordine di Verona e poi teologia in quello di Palermo. Non venne però mai meno la sua “mistica” passione per le scienze naturali ed in particolare per la botanica, come se la fiamma ardente della fede pura lo spingesse appunto a cercare nelle meravigliose ed articolate forme della natura la grandezza del Creatore.42 Del resto anche la frequentazione e l’amicizia con Paolo Boccone (1633 1704), naturalista eclettico e botanico di chiara fama, conosciuto anche come frate Silvio, servì da ulteriore sprone al Nostro che dal Boccone stesso in questi termini viene ricordato: “nostro Nipote nella Botanica, perché egli è allievo, e discepolo de’ nostri Scolari di Botanica”.43 Notata ed apprezzata questa sua predilezione per le scienze anche dai suoi superiori, gli fu concesso di potersi a queste dedicare completamente. Di certo favorì il Cupani anche l’aver avuto come protettore e mecenate Giuseppe del Bosco, principe di Cattolica, che dopo aver patrocinato la fondazione del ricchissimo orto botanico a Misilmeri ne volle affidare assolutamente la direzione al frate di Mirto. Lunghe ed estenuanti furono le frequenti escursioni per tutta la Sicilia effettuate in ogni stagione dell’anno alla ricerca di rari esemplari vegetali, studiando contemporaneamente anche numerosi minerali e fossili. Mettendo a frutto gli insegnamenti del Boccone Cupani elaborò, in conformità al metodo sistematico, un particolare sistema di classificazione in relazione all’infruttescenza. I materiali raccolti nel corso delle sue indagini confluivano in gran parte nell’orto botanico dove egli rimase per ben diciotto anni, sino alla morte prematura, probabilmente indotta dagli estenuanti sforzi fisici di cui lo zelo scientifico celava la reale e tremenda pericolosità. Il catalogo dell’orto botanico di Misilmeri, diligentemente compilato da Francesco Cupani, fu pubblicato a Napoli nel 1696 con il titolo di Hortus Catholicus. Delle piante, ordinate alfabeticamente, viene dato generalmente anche il nome vernacolo e stranamente non si fa cenno, nonostante il terziario francescano avesse come gran parte dei naturalisti dell’epoca una formazione da medico, alle eventuali virtù terapeutiche delle erbe. Le piante fanerogame elencate nell’Hortus, coltivate e spontanee, sono oltre tremila.


  Non sfuggì di certo al grande storico della medicina Salvatore De Renzi, a dispetto della mancata trattazione di materia medica, l’importanza dell’opera del nostro frate siciliano: “Francesco Cupani – egli dice – che diede una esatta e ragionata descrizione delle piante rare della Sicilia, ed intraprese la pubblicazione di una estesa e dotta flora sicula, ornata di numerose figure, la quale restò incompiuta per la precoce sua morte; ma dipoi fu da Buonanni con grave scandalo delle lettere sotto il proprio nome in parte pubblicata. Cupani aveva dato a questa sua opera il nome di Panphyton Siculum, ed in essa rinvenivasi la descrizione di molte piante novelle. Lo stesso botanico ne ha lasciato il catalogo delle piante rare dell’Orto del principe della Cattolica; ed in quello sono per la prima volta nominati la Salvia argentea et viridis, l’Iris microptera Vahl., il Cyperum di Ftachion, il Tordilium umile Bern., il Cucubalum catholicum, la Silene nocturna, l’Antirrhinum reflexum, il Sinopia erucoiden, la Seriosa urens, l’Orchis papilionacea”.44 Ed è proprio il Panphyton Siculum,45 sopra ricordato dalle parole del De Renzi, straordinario compendio illustrato avente come oggetto la storia naturale siciliana sotto i molteplici aspetti botanici, zoologici e mineralogici, l’opera del Cupani più conosciuta ed ammirata, sia dai contemporanei che ne attesero ansiosamente la pubblicazione, sia dai posteri che ne considerarono soprattutto la triste vicenda editoriale. L’opera infatti rimase incompiuta e fu stampata per volontà del principe della Cattolica dopo la prematura morte dell’autore dal tipografo siciliano Antonio Epiro nel 1713 in pochissime copie. Nelle prestigiose tavole pre Linneo, le piante i fiori, i frutti, i pesci, gli animali, gli uccelli e persino le rocce della Sicilia sono raffigurati in ogni dettaglio e accompagnati dal nome e da una breve descrizione.


  Anche il grande Linneo ricorda Cupani insieme al maestro Boccone nella sua opera, sia tra i “Curiosi Europei” che a suo parere contribuirono al progresso della scienza scoprendo e dando una prima descrizione di nuove specie, sia tra i “Botanici primarii”. Del resto Linneo non dimenticò di ricordare, ponendolo tra gli “Adonistae privati”, il mecenate principe di Cattolica per l’orto realizzato a Misilmeri, “Habuit Hortum in Sicilia instructissimum” e per il libro scritto dal Cupani che di questo le meraviglie dettagliatamente illustrava.46


  Ricordiamo infine uno dei più grandi tra gli uomini di scienza che vissero a cavallo tra XVI e XVII secolo e che scelsero di percorrere la via indicata da Francesco d’Assisi, il celebre medico Cesare Magati (1577 1647), entrato tra i cappuccini nel 1618, all’età di 41 anni, con il nome di Liberato da Scandiano.47 Egli studiò medicina prima a Padova e poi Bologna dove ottenne la laurea in medicina e filosofia. Si trasferì poi a Roma dove accrebbe le sue conoscenze chirurgiche lavorando presso l’ospedale di S. Maria della Consolazione e proprio in questo luogo, dove operavano chirurghi di chiara fama, prese coscienza, come egli stesso ricorda nella prefazione della sua più celebre opera, il De rara medicatione vulnerum seu de vulneribus raro tractandis, libri duo. In quibus nova traditur methodus, qua felicissime, ac citius quam alio quovis modo sanantur vulnera, pubblicato a Venezia nel 1616, dell’esistenza di un modo insolito di curare le ferite contrario alla dottrina dei maestri. Nella sostanza la differenza tra il metodo tradizionale utilizzato nella cura delle ferite e quello che Magati intravede a Roma e poi studia e personalizza, giustificandone i risultati attraverso un riesame puntiglioso della fonti classiche della medicina, stava nella diversa frequenza delle medicazioni. Aveva infatti egli notato come le ferite scoperte e medicate spesso ed in profondità guarivano molto più lentamente rispetto a quelle che venivano scoperte, a seconda dei casi, a distanza almeno di due o tre giorni. Felici intuizioni ed una profonda fiducia nella potenza delle virtù naturali si celavano dietro tale prerogativa. Per Magati, infatti, figlio spirituale di Ippocrate e di Francesco, il merito principale della guarigione è da ricondurre, prima che all’operato del medico, alla intrinseca e divina perfezione dei meccanismi naturali. Il segreto per un’efficace cura delle ferite dunque non consiste in altro che nel coadiuvare meglio che si può la natura.48


  



  



  



  Paolo Capitanucci


   


  INTRODUZIONE


   


   


   


   


  Sull’alchimia è stato scritto molto. Si è cercato innanzitutto di inquadrare questa disciplina nella storia del pensiero dell’uomo nei suoi molteplici aspetti quali la filosofia, la medicina, la religione, l’arte, le manipolazioni della materia, la spiritualità, la psicologia, la nascita della scienza e, più specificamente, la chimica che fin dall’inizio ha intrattenuto con l’alchimia un rapporto di filiazione più o meno diretto. Cos’altro si può dire che non sia già stato detto? Perché pubblicare per la prima volta la traduzione in italiano di un’opera sull’alchimia stampata quasi cinque secoli addietro e cercare di ricostruire l’identità smarrita del suo autore? La risposta la possiamo trovare in ciò che l’editore Gabrielem Hayn scrisse nella prefazione di una collettanea alchemica di Giano Lacinio, stampata a Norimberga nel 1554:


   


  
    “I filosofi videro la memoria così labile e soggetta alla morte che tutto ciò che era stato trovato e inventato, in breve tempo sarebbe morto se non fosse esistito per i posteri almeno qualche loro testamento. Perciò non solo ottennero che si conservasse ciò che era stato scoperto, ma offrirono ai posteri l’occasione di portare a termine ciò che era stato ben iniziato dai padri con accurata riflessione e con approfondite indagini. E poiché mi sono imbattuto in questa raccolta chimica del minorita Giano Lacinio, ho voluto schiudere codesta raccolta col mio torchio affinché ciò che codesto Lacinio, uomo dottissimo mise insieme a partire dalle riflessioni di molti esca alla luce, soprattutto che dia occasione agli uomini dotti di pensare cose più profonde. I libri sono vasi di memoria e fama perpetua dei saggi”.

  


   


  Studiare il pensiero e l’opera degli alchimisti è fondamentale per ricostruire una parte importante della storia della scienza e della filosofia. Da ciò nasce l’esigenza di un libro sull’alchimia che conservi la memoria di una parte importante di questa disciplina, che non ha mai fatto parte della cultura ufficiale, sempre esclusa dal novero delle materie insegnabili nelle università, ma che ha contribuito notevolmente alla nascita della chimica pur partendo da una base teorica demolita dalla chimica stessa.


  L’obiettivo principale degli alchimisti era quello di trasmutare i metalli vili in oro. La loro azione è concentrata sui metalli perché condividono con il mondo vegetale e animale la capacità di trasformarsi. I metalli vili e imperfetti sono naturalmente predisposti a diventare oro e costituiscono i gradi intermedi di una gerarchia naturale che ha come estremo, da un lato il mercurio e lo zolfo, dall’altro l’argento e l’oro.


  È quasi impossibile definire con esattezza l’alchimia se non come una complessa disciplina riservata a pochi iniziati che, attraverso svariati tentativi di comprendere e decifrare ciò che in natura appare insondabile, si collocarono ai confini della scienza.


  Prima di Antoine Laurent Lavoisier (1743 1794), uno dei padri della chimica moderna, pochi uomini di scienza escludevano la possibilità di trasmutare i metalli e non c’era ragione di dubitare che il piombo potesse essere trasformato in oro, anche se molti dubitavano che gli alchimisti fossero davvero riusciti in questa impresa.


  Nel 1800, grazie al consolidarsi delle leggi della chimica moderna, e precisamente con la teoria atomica di Dalton del 1803, venne accettata l’idea secondo la quale tutti gli elementi chimici erano inalterabili nella loro essenza, ma potevano dar luogo a delle combinazioni con altri elementi, generando i composti chimici. Il processo della trasmutazione, inteso come trasformazione di un elemento in un altro elemento e quindi di un metallo in un altro metallo, venne, di conseguenza, considerato un evento scientificamente impossibile. Questa convinzione mutò radicalmente nei primi decenni del 1900 con la scoperta degli elementi radioattivi. I mutamenti che possono avvenire nei nuclei degli atomi portarono ad affermare che gli elementi possono essere trasformati.


  In base a questa rivoluzionaria scoperta oggi la scienza considera possibile la trasformazione trasmutazione degli elementi quando sono sottoposti a enormi flussi di energia termica o quando sono coinvolti in reazioni nucleari.


  Proverò a spiegare questo concetto con esempi che potrebbero apparire di difficile comprensione per chi non possiede conoscenze di chimica o di fisica, ma che sono facilmente intuibili nella sostanza.


  La moderna teoria della formazione dell’Universo e quindi della materia, la teoria del “Big Bang” teorizzata da E.P. Hubble e sviluppata nel decennio del 1930, considera l’universo primordiale come un punto ad altissima densità, definito matematicamente e non fisicamente. Questo addensato, in meno di un picosecondo (un millesimo di miliardesimo di secondo) dall’esplosione generata dal “Big Bang”, forma neutrini che evolvono in quark e gluoni, i componenti principali della materia non ancora organizzata in nuclei. Entro un secondo dalla grande esplosione, i quark formano protoni e neutroni. I protoni catturano neutroni dando luogo a deuteroni che reagendo con protoni formano nuclei di elio. In stadi successivi si formano nuclidi più pesanti quali il litio e berillio. In questo processo l’idrogeno agisce da combustibile.


  Per effetto della gravità, le masse formatesi si contraggono fino a raggiungere aggregati ad altissima densità (centinaia di grammi in un centimetro cubo) che segnano l’inizio della formazione delle stelle. Nelle stelle si liberano enormi pressioni e temperature, che danno luogo a reazioni di fusione nucleare con formazione di nuclei più stabili. Alla temperatura di decine di milioni di gradi centigradi, l’elio si unisce a nuclei più pesanti per dar luogo a ossigeno, neon, magnesio, silicio, zolfo e ferro. Gli elementi successivi al ferro si formano per cattura neutronica e decadimento di raggi beta. Dal ferro si forma il cobalto, dal cobalto il nichel, dal californio il molibdeno e il bario. Questi processi di “nucleosintesi”, che gli alchimisti chiamerebbero trasmutazioni, avvengono in seno alle stelle e sono responsabili della nascita di tutti gli elementi naturali presenti sulla terra, anche se alcuni elementi noti in natura non si trovano sulla terra. Ad esempio, elementi come il tecnezio e promezio furono scoperti nelle stelle, ma non sono mai stati rinvenuti sul nostro pianeta. Per formare elementi di tale natura occorre superare le barriere energetiche che si oppongono alla sintesi nucleare, simulando le condizioni energetiche estreme sussistenti all’interno delle stelle. Vi sono due modi per farlo: uno consiste nel raggiungere temperature di milioni di gradi centigradi in modo da accelerare il movimento delle particelle, l’altro metodo prevede il bombardamento dei nuclei con particelle elementari o con altri nuclei sparati ad altissima velocità mediante acceleratori di particelle.


  Accanto al processo di “nucleosintesi” esiste il processo di “disintegrazione nucleare”, cioè la parziale disintegrazione del nucleo che raggiunge la sua stabilità per reazione nucleare. Se questo fenomeno si verifica, il prodotto detto nucleo figlio diventa il nucleo di un elemento “diverso”. Quando, per esempio, il nucleo del rado 222 emette una particella alfa (nuclei di elio in forma di 2 protoni e due elettroni), si forma il nucleo del polonio 218 per “trasmutazione nucleare” ossia la trasformazione di un elemento in un altro elemento. Isotopi di carbonio (ricchi di neutroni) si trasformano in isotopi di azoto per emissione di particelle beta (elettroni emessi da nuclei radioatttivi). L’isotopo di fosforo (ricco di protoni) si stabilizza a silicio emettendo un positrone.


  Le radiazioni nucleari descritte furono riconosciute e sviluppate solo nel XX secolo. Fu lo scienziato Rutherford a realizzare nel 1919 la prima trasmutazione nucleare artificiale, trasformando i nuclei dell’azoto 14 per bombardamento con particelle alfa. Il prodotto ottenuto fu l’ossigeno 17. Un processo analogo avviene nelle stelle e dà origine all’ossigeno 16 e al carbonio 12.


  Grazie a questo processo si è riusciti a sintetizzare sulla terra un gran numero di nuclidi come il tecnezio 42 sfruttando una reazione tra il molibdeno 42 e i nuclei del deuterio.


  Dunque, la nascita degli elementi, come la trasformazione di un elemento in un altro elemento, è governata da eventi che generano temperature e pressioni elevatissime o radiazioni nucleari.


  Gli alchimisti nelle loro operazioni di laboratorio utilizzavano forni alimentati con legna o sterco di animali, combustibili che non permettevano certamente di raggiungere altissime temperature o generare radiazioni nucleari necessarie per la trasmutazione dei metalli.


  La scienza moderna, che ha razionalizzato la formazione e trasmutazione della materia, cerca di dare una definizione esatta del mondo che ci circonda. Se consideriamo valida questa definizione, dobbiamo ammettere che il rapporto con l’alchimia, intesa come azione sul modo (trasmutazione dei metalli) e teorizzazione di questa azione, è strettissima ed ineludibile. Questo rapporto era valido anche al tempo degli alchimisti, poiché la loro azione era legata e giustificata dalla scienza del loro tempo. I pensatori greci, che furono gli iniziatori della scienza teorica con le loro congetture sull’essenza della materia, condizionarono profondamente il pensiero degli alchimisti presenti nell’Egitto ellenizzato, in Europa e nei paesi arabi. Furono le teorie sulla natura elaborate da filosofi come Aristotele e Platone, ad essere adottate dagli alchimisti.


  Le teorie Aristoteliche si basavano, essenzialmente, su due dottrine cardine: “materia


  forma” e “spirito”. Il significato di questi termini è oggi molto diverso. Sappiamo, per esempio, che mercurio e oro sono due specifici elementi, ma al tempo di Aristotele, essi erano pensati come la stessa materia sotto due forme diverse. Per forma non si intendeva solo l’aspetto esteriore ma soprattutto ciò che conferisce ad un corpo le sue proprietà specifiche. La forma determinava le proprietà della materia. Non si parlava di atomi, di elementi, di molecole, ma la primitiva concezione della materia era di tipo antropomorfico: le cose sono come siamo noi. C’è una componente spirituale (pneuma in greco, breath in inglese) che controlla una componente materiale e c’è un’identità che persiste durante i cambiamenti della materia. Se il legno brucia diventando cenere, qualcosa cambia e qualcosa persiste: ciò che cambia è la forma (legno) ciò che persiste è la materia (cenere). La teoria della materia e della forma sembra indicare che il principio del mondo materiale è una sostanza primordiale dotata però di un’esistenza solo potenziale fin tanto che non riceva l’impronta di forma. La materia primordiale può quindi assumere un’infinità di forme; ne consegue che la materia può cambiare. Nella sua manifestazione più semplice, secondo Aristotele, la forma aveva origine dai “quattro elementi sublunari”, fuoco, aria, acqua e terra, fra loro differenziate dalle rispettive “qualità”: a) caldo e asciutto per il fuoco; b) caldo e umido per l’aria; c) freddo e umido per l’acqua; d) freddo e asciutto per la terra. Le quattro qualità originarie erano quindi l’umidità o fluidità, l’aridità o secco, il caldo e il freddo. Caldo e freddo nonché umido e secco sono qualità contrarie e non possono essere accoppiate. In ciascun elemento una qualità predomina sulle altre: nella terra l’asciutto, nell’acqua il freddo, nell’aria l’umido e nel fuoco il calore. La differenza tra una sostanza e l’altra deriva dalla diversità di proporzioni degli elementi fuoco, aria, acqua e terra che essa contiene.


  Nessuno dei quattro elementi (terra, fuoco, acqua e aria) è immutabile potendo trasformarsi l’uno nell’altro qualora venga trattato in maniera tale da modificare le proporzioni dei suoi elementi.


  In altre parole, la teoria di materia e forma sembrava indicare che se ogni sostanza (costituita dai quattro elementi) poteva essere ridotta alla forma primordiale, a questa poteva esser data la forma di un’altra sostanza così che ogni sostanza poteva essere trasformata in un’altra. Appare evidente che in questa teoria sono contenuti i principi fondanti dell’alchimia. Se il piombo e l’oro sono costituiti da fuoco, terra, acqua e aria, modificando le proporzioni dei quattro elementi presenti nel piombo in modo da arrivare alle proporzioni di essi contenute nell’oro, la trasmutazione era possibile. Bisognava comunque trasformare il piombo nella materia primordiale e poi procedere.


  I problemi principali, che attraverseranno tutta la storia dell’alchimia, erano: 1) come arrivare alla rimozione della forma di un dato metallo e quindi alla sua “corruzione”; 2) come dare la nuova forma dell’oro a quel metallo corrotto e senza forma.


  La risoluzione del primo problema era relativamente semplice. I metalli possono essere trasformati nei suoi derivati per reazione con altre sostanze, perdendo la loro forma metallica. Il rame metallico, per esempio, per reazione con lo zolfo ad alta temperatura, forma il rame solfuro di colore nero e non più metallo. La prima operazione è dunque compiuta. Ma come può questa polvere nerastra e maleodorante essere trasformata in oro? La teoria della materia e forma non era certamente d’aiuto. La natura però riusciva a formare nuove forme e nuovi organismi. Veniva osservato che dalla terra nascevano vermi e nuove creature, nuove generazioni di animali senza l’aiuto (apparente) dei loro genitori. La terra era genitrice di piante senza semi. Queste semplici osservazioni, che oggi sembrano assurdità, portavano alla convinzione che una nuova vita (forma) poteva nascere dalla corruzione e dal decadimento della materia. Un soffio vitale, un soffio divino o spirito universale che nasceva dai cieli rendeva possibile tutto ciò. Ma un altro elemento non divino era fondamentale affinché nascesse un nuova creatura: il calore. Il sole scaldava la terra trasformando il fango in terreno caldo dove potevano nascere nuove creature, la gallina doveva covare l’uovo mediante un tenue calore ed il bambino nasceva nel caldo grembo materno.


  Queste primitive forme di creazione necessitavano di semi, di terra, di calore e del soffio vitale celeste. Gli alchimisti nei loro esperimenti dovevano creare queste condizioni, affinché i metalli si trasformassero in oro. Essi dovevano corrompere i metalli vili per raggiungere la forma primordiale della materia, quel terreno dal quale bisognava far crescere l’oro. I metalli corrotti, privati della loro forma, dovevano essere sottoposti al giusto calore (assicurato da un letto di letame o dall’acqua gentilmente scaldata) per poter raggiungere lo stato di seme dal quale, mediante il soffio vitale, sarebbe nato l’oro. Ma procurarsi il soffio vitale era la cosa più difficile da realizzare. Gli alchimisti hanno trovato ispirazione per le loro ricerche nel concetto dell’armonia e dell’unità dell’universo che portava a credere che lo spirito universale, sotto l’influenza dei corpi celesti, potesse essere piegato al loro servizio, concentrando quel soffio vitale in una particolare porzione di materia detta pietra filosofale. Gli alchimisti, nel corso dei loro esperimenti, cercarono di captare quel soffio o spirito vitale al fine di utilizzarlo come un vero e proprio reagente chimico necessario per poter ottenere la pietra filosofale. Tutte le cose erano costituite da materia e spirito: quest’ultimo assumeva la consistenza dell’aria, del vapore, delle esalazioni o dell’etere. Lo stesso Aristotele aveva supposto che due esalazioni, una di natura secca o fumosa e l’altra umida o vaporosa, avevano originato tutti i metalli. Precisamente, l’esalazione secca o fumosa dà origine a tutti i minerali o pietre. Tra essi troviamo il realgar (tetrasolfuro di tetraarsenico, As4S4), l’oripigmento (tetrasolfuro di diarsenico, As2S4), l’ocra (ossido di ferro, Fe2O3. nH2O), lo zolfo (S8). Tutti i metalli hanno, invece, origine dall’aridità che esercita una forte pressione sull’esalazione vaporosa (una specie di condensazione). Poiché nessuna delle due esalazioni è esente dall’altra, i metalli e i minerali sono costituiti dai quattro elementi: nei metalli predomina l’acqua e principalmente l’aria, mentre nei minerali predomina la terra e soprattutto il fuoco. Aristotele considerava i metalli molto simili tra loro e gli alchimisti che seguirono erano convinti della loro trasmutazione. Alcuni alchimisti identificarono nello zolfo l’esalazione secca e nel mercurio l’esalazione umida. In conseguenza di ciò tutti i metalli erano costituiti da mercurio e zolfo.


  L’astrologia, considerata in stretto rapporto con gli eventi nell’universo, assunse un ruolo fondamentale nei procedimenti alchemici. I filosofi e gli uomini di scienza, quando comparvero gli alchimisti, pensavano che i cambiamenti del mondo naturale avvenissero in uno scenario nel quale la sottile materia chiamata spirito o respiro giocava un ruolo fondamentale.


  Gli alchimisti erano figli del loro tempo e l’alchimia faceva parte del patrimonio scientifico di ogni uomo veramente erudito. I passaggi fondamentali che caratterizzano il pensiero degli alchimisti, fin dalle sue origini, sono la possibilità di trasformare la materia attraverso la sua corruzione, ma innanzitutto è la presenza di una entità non interamente immateriale, pneuma, spirito o soffio vitale che rende possibile questa operazione.


  Gli alchimisti, tranne qualche rara eccezione, cercarono di raggiungere il loro scopo utilizzando le leggi della natura, ma mai fecero ricorso a riti magici o demoniaci. I loro metodi di indagine erano molto diversi da quelli oggi adoperati dagli uomini di scienza, ma possono essere considerati dei sinceri indagatori della natura delle cose, anche se, in quindici secoli di attività, non scoprirono nessuna legge che governa i cambiamenti della materia. Essi guardavano indietro mentre la scienza moderna guarda in avanti. Gli alchimisti cercavano nei libri degli antichi saggi i segreti della natura; gli scienziati moderni fanno tesoro delle cose scoperte da altri, ma non credono affatto che le leggi della natura, lungi dall’essere interamente comprese, siano tutte riposte nei risultati scientifici di chi li ha preceduti.


  Nonostante queste enormi differenze teorico metodologiche, l’alchimista ha istituito, mediante il ricorso al laboratorio ed alla manipolazione della materia, di cui egli stesso è un ingrediente, un percorso operativo mediante il quale la natura avrebbe dovuto rivelarsi. Ciò non è lontano dalla scienza moderna e ne costituisce il cardine fondamentale della sua missione, che semplicisticamente passa dalla teorizzazione dei processi alla loro dimostrazione. Gli alchimisti inventarono tutti gli apparati chimici di laboratorio in uso fino al XVII secolo e molti di essi sono tuttora utilizzati dai chimici. Nel contempo, i reagenti utilizzati, tranne qualche raro caso, sono ignoti. Se tentassimo oggi di ripetere un esperimento di alchimia falliremmo sicuramente. Infatti, solo poche ricette possono essere ripetute con successo. Essi descrissero i loro processi di sintesi in maniera piuttosto chiara, ma gli ingredienti utilizzati sono di difficilissima identificazione. Lo zolfo, il mercurio ed il sale, non sono le sostanze che oggi intendiamo con quei nomi, così come il loro “oro”, descritto come “Sol” o “Re”, non rappresenta l’elemento chimico denominato con il simbolo Au. E ancora, la loro “magnesia” non è il composto noto come l’idrossido di magnesio [Mg(OH)2], ma qualcos’altro. La descrizione degli esperimenti è inoltre caratterizzata da un linguaggio simbolico, che raffigura in immagini le modificazioni e reazioni delle sostanze sottoposte al calore del forno.


  Lo scopo principale degli alchimisti non era finalizzato all’ottenimento dell’oro per scopi materiali, ma era rivolto allo sviluppo di una teoria della filosofia naturale finalizzata alla comprensione del mondo. Nel XIV XVI secolo l’aspetto farmaceutico diventa rilevante perché la ricerca della trasmutazione dei metalli si accompagna alla ricerca dell’elisir, il farmaco universale ai quali si attribuiva il potere di prolungare la vita. L’elisir poteva purificare non solo i metalli vili in oro, ma anche l’uomo dalle impurità e dunque dalle malattie. La convinzione che la pietra filosofale o elisir si potesse ottenere soltanto per grazia divina portò l’evoluzione dell’alchimia verso un sistema mistico, nel quale la trasmutazione materialistica dei metalli diventa simbolo della trasformazione dell’uomo in un essere perfetto.


  Gli alchimisti non hanno scoperto né la pietra filosofale né nessuna legge della natura, ma le loro pratiche di laboratorio hanno contribuito fortemente alla nascita della chimica: la scienza che spiega la combinazione degli elementi e delle molecole. Il loro contributo allo sviluppo della conoscenza è stato fondamentale.


  L’opera di Lacinio è un importante vaso di memoria perché ci rende partecipi di una corrente del pensiero dell’uomo finalizzata a comprendere la natura della materia e la sua trasformazione.


   


  BREVE STORIA DELL'ALCHIMIA


  


  


  Origine


  



  La definizione più completa dell’alchimia è stata formulata nel 1981 da Harry J. Sheppard: “L’alchimia è l’arte di liberare parti del Cosmo dall’esistenza temporale e raggiungere la perfezione che per i metalli è oro, per l’uomo la longevità, poi l’immortalità e, infine, la redenzione. La perfezione materiale è stata ricercata mediante l’azione di un preparato (la Pietra Filosofale per i metalli; l’Elisir di lunga vita per gli esseri umani), mentre la nobilitazione spirituale risultava da una qualche forma di rivelazione interiore o da un’illuminazione di altro tipo (per esempio, la Gnosi, nelle pratiche ellenistiche e occidentali)”.49


  Gli alchimisti consideravano i metalli vili e imperfetti naturalmente predisposti a diventare oro e la loro azione, definita come Grande Opera, Grande Arte o Arte, era finalizzata ad accelerare questo processo mediante la pietra filosofale.


  Benché gli antichi Greci avessero teorizzato la nascita e la trasformazione dei metalli, non praticarono mai l’alchimia. Sembra comunque certo che prima della teorizzazione di questa disciplina, mediante particolari tecniche, erano stati ottenuti materiali che dal colore potevano ricondursi all’argento e all’oro. Un frammento di una tavoletta assira risalente al VII sec. a.C. conterrebbe una procedura sulla realizzazione dell’argento, ma solo con gli scritti di Zosimo50 di Panopoli,51 nel 300 d.C., abbiamo una chiara descrizione dei processi di lavorazione dell’oro in Egitto. Zosimo inizia così uno dei suoi libri: “Zosimo saluta Theosebia.52 Qui è stabilito il libro della Verità. L’intero regno d’Egitto, signora, dipende da queste due arti, quella delle cose delle stagioni 53 e quella dei minerali. Per quanto concerne l’Arte Divina, sia gli aspetti dogmatici filosofici o i suoi fenomeni in generale, erano stati consegnati ai suoi custodi. E non solo l’Arte, ma anche le quattro arti liberali e le manipolazioni tecniche erano di proprietà dei Re. In modo che, se i Re lo permettevano, colui che aveva ricevuto la conoscenza in eredità dai suoi antenati, sia dalla tradizione orale o dalle iscrizioni sulle colonne, l’avrebbe interpretata. Ma colui che aveva la piena conoscenza di queste cose non avrebbe praticato l’arte per se stesso altrimenti sarebbe stato punito. Allo stesso modo, gli addetti alle operazioni chimiche e coloro che erano a conoscenza dei suoi procedimenti servivano i re egiziani, riempiendo i loro forzieri. Per questo, avevano maestri speciali che mantenevano una rigorosa supervisione non solo sulle operazioni chimiche ma anche sulle miniere d’oro. Era legge che chiunque avesse trovato qualcosa nelle miniere, l’avrebbe consegnata per l’iscrizione nel registro pubblico”.54


  Zosimo, oltre a scrivere di tecniche metallurgiche, fu anche il primo a scrivere di alchimia con quello stile allegorico, mistico, visionario ed oscuro, che caratterizzerà tutti i testi alchemici fino al XVII secolo. Dalle sue opere si apprende che nell’antico Egitto l’alchimia era esercitata sotto il controllo dei re e dei sacerdoti ed era illegale pubblicare opere sull’argomento. Zosimo, infatti, utilizza il sogno come mezzo espressivo per descrivere le sue pratiche alchemiche. Questo espediente gli permetteva di mantenere il segreto che poteva essere rivelato solo agli iniziati e taciuto ai profani. Egli è il primo a riportare che una polvere o tintura (xérion) opera la trasmutazione istantanea di un metallo vile in oro. Zosimo dimostra di avere una conoscenza profonda degli apparati di laboratorio55 e delle manipolazioni chimiche che riguardavano i metalli e i minerali. Egli afferma, per esempio, che l’arsenico (detto il secondo mercurio) ottenuto dalla sandaraca,56 in presenza di altre sostanze, può trasformare il rame in argento.57 Zosimo descrive in maniera chiara anche la sintesi dell’acetato di piombo (bianco di piombo) dal letargio (ossido di piombo) e dall’aceto;58 riporta altri importanti prodotti chimici come il realgar (solfuro di piombo), l’ocra (ossido idrato di ferro), il cinabro (solfuro di mercurio), il natron (carbonato idrato di sodio).


  È indubbio che l’estrazione e la lavorazione dell’oro erano in Egitto oggetto di un’attività sacerdotale. Il Dio Ptha59 era “Maestro di fonderie d’oro e di orafi”. I sacerdoti del suo Tempio a Menfi erano contraddistinti dal titolo di coloro che conoscevano i “Segreti degli Orefici”. Dall’Egitto, arrivano anche cenni di realizzazione di surrogati d’oro. La placcatura ad oro era una tecnica nota così come la doratura con foglia d’oro. Gli egizi praticavano anche l’arte di colorare l’oro con vernici e liquidi corrosivi e, nel periodo romano, veniva praticata la doratura a fuoco mediante mercurio. Entrambi i metodi si incontrano nei testi dei primi alchimisti.


  Tecniche di questo genere si trovano descritte in due importanti papiri, risalenti al 300 d.C., noti come papiri da Leila e da Stoccolma,60 rinvenuti in una tomba a Tebe, in Egitto. I papiri descrivono in maniera dettagliata la purificazione dell’oro grezzo da altri metalli per riscaldamento al color rosso con solfato di ferro, allume e sale.61 Un’importante ricetta riporta: “Per dare ad un anello di rame l’aspetto dell’oro in modo che né il tatto né lo sfregamento sulla pietra ne rivelino la natura, bisogna polverizzare due parti di piombo ed una d’oro. Poi mescolare e integrare con la gomma, cospargere l’anello con questa miscela e scaldare. Quest’operazione deve essere ripetuta più volte. È difficile scoprire il trucco perché lo sfregamento sulla pietra 62 dà il segno di un oggetto d’oro e il calore consuma il piombo e non l’oro”.


  Non possiamo affermare che gli autori dei papiri fossero degli alchimisti; nella loro arte non è presente nessuna elaborazione teorica o filosofica a supporto del cambiamento o trasformazione dei metalli, né vi sono accenni a rivelazioni divine o tradizioni di antichi filosofi, né alcun occultamento dei metodi di laboratorio mediante simboli allegorici, oscuri e segreti. Questi documenti sono comunque importanti perché ci rivelano l’antica tradizione di lavorazione dei metalli da parte degli egiziani ed è ragionevole supporre che questa tradizione abbia contribuito alla nascita dei primi alchimisti.


  Bolo Democrito di Mende,63 medico e filosofo del IV sec. a.C., nella sua opera Physica Kài Mysticà, si differenzia dagli uomini di mestiere nel descrivere la preparazione dell’oro, dell’argento e delle pietre preziose, con particolare riferimento alla trasformazione della materia.


  Tuttavia, è impossibile dire con esattezza quando e dove ebbe origine l’alchimia, ma il nome fa pensare ad una derivazione egizia e araba: Kem era l’antico nome dell’Egitto, al è un articolo determinativo arabo. Per questa ragione l’Egitto, o Kem, il paese della terra scura, il biblico suolo è spesso considerato come la patria dell’alchimia.


  È stata avanzata anche l’ipotesi che l’alchimia avesse origini più lontane in Oriente, in Caldea o perfino in Cina.64 I Caldei erano autorevoli astrologi e usavano mettere in relazione il Sole, la Luna e i Pianeti, non soltanto con il destino dell’uomo, ma anche con la conoscenza dei metalli. In Cina le idee alchimistiche trovarono posto nel sistema filosofico religioso del taoismo. Più tardi nel II secolo d.C. Wei Po Yang in un trattato dedicato interamente all’alchimia descrisse la preparazione della ‘pillola dell’immortalità’.65


  Ma il primo gruppo di alchimisti, di cui abbiamo notizie certe, si incontra nell’Egitto ellenizzato tra il 300 a.C. e il 200 d.C., principalmente ad Alessandria e nelle altre città del Delta. Il fatto che i primi alchimisti non siano stati menzionati dai loro coetanei non alchimisti indica che all’origine l’alchimia era una pratica segreta e nota solo agli adepti. Essi scrivevano opere per lo più incomprensibili che poi attribuivano, per renderle più credibili ed autorevoli, a filosofi o sapienti famosi dell’antichità come Democrito, Talete, Eraclito, Aristotele, Mosè, Cleopatra,66 Komarios, Petasios, Pammenes, Chymes e Maria Giudea.67 Tra di essi troviamo anche figure che attengono al mito come Ermete Trismegisto68 (il tre volte grande) o Isis.69


  Nel V e VI secolo inizia ad essere introdotta un’interpretazione filosofica dell’alchimia.


  Il più noto alchimista greco dopo Zosimo è Stefano d’Alessandria. Stefano era matematico, filosofo, astronomo e autore di due opere di alchimia che trattano la dottrina della trasformazione dei metalli letta in chiave neoplatonica. Egli non fu certamente un alchimista empirico pratico e la sua opera è caratterizzata da una visione mistico filosofica che risente dell’eloquenza religiosa del cristianesimo: nella trasformazione dei metalli vili in oro si cela il simbolo dell’elevazione e rigenerazione dell’uomo.70


  



  



  


  


  


  


  


  L’alchimia degli arabi


  



  Sullo sviluppo dell’alchimia ebbero un’influenza notevole gli avvenimenti accaduti tra il VII e il X secolo. Gli stati arabi e le tribù nomadi, uniti dalla religione Islamica, conquistarono ed imposero il loro stile di vita all’Asia Minore, Persia, Egitto, Nord Africa, gran parte della Spagna e Sicilia. I Califfi della dinastia Abbaside di Bagdad incoraggiarono e favorirono l’apprendimento di ogni tipo. Scuole, ospedali e biblioteche furono costruiti in tutto l’impero arabo. I manoscritti greci di filosofia, matematica, astronomia e scienze, vennero tradotti, studiati e commentati. I conquistatori arabi, che avevano raggiunto un elevatissimo livello tecnologico nell’estrazione e lavorazione dei metalli, nell’estrazione dei profumi, nella lavorazione del vetro, smalti e pietre preziose, unirono le loro abilità pratiche al pensiero filosofico dei sapienti di lingua greca.


  L’alchimia araba raggiunse subito il suo massimo livello con il persiano Giabir ibn Hayyàn di Kufa, noto con il nome di Geber (Kufa, 721 – Baghdad, 815). Geber, oltre ad essere alchimista, era uno studioso di astronomia, filosofia, logica, medicina, ingegneria militare, quadrati magici e specchi. Rielaborò la teoria aristotelica dei quattro elementi e la sviluppò in diversi punti. Classificò le sostanze che conosceva in tre categorie:


  1) Spiriti: corpi volatili come la canfora, sali ammoniacali, mercurio, arsenico (realgar e oripigmento) e zolfo.


  2) Metalli: sostanze fusibili, malleabili, sonore e lucenti.


  3) Corpi: sostanze non volatili e polverizzabili.


  Questa classificazione deriva fondamentalmente dagli egiziani che consideravano i metalli formatisi dalla combinazioni di un corpo e un’anima o spirito. Egli riteneva che i metalli si formassero nelle viscere della terra, sotto l’influsso dei pianeti, per unione dello zolfo (che conferisce le “nature” di aridità e calore) con il mercurio (che conferisce le “nature” di freddo e umido). Ai vapori “umidi” e “secchi” di Aristotele, sostituisce i vapori costituiti da mercurio e zolfo. I metalli differiscono solo dalle qualità “accidentali”71 in relazione alla qualità dello zolfo di cui sono costituiti. Riporta Geber: “Tutti i metalli sono costituiti dal mercurio combinato o solidificato con zolfo. Essi differiscono l’uno dall’altro solamente nelle loro qualità accidentali, tale differenza è dovuta alle varie qualità dello zolfo impiegato, differenza a sua volta determinata dal diverso tipo di terreno e dalla posizione di quest’ultimo rispetto al calore solare”.72


  Già gli alchimisti greci parlavano di diversi tipi di zolfo ed il termine, prima dell’avvento della chimica moderna, era riferito ad un corpo volatile, fusibile e combustibile. Geber sapeva che scaldando insieme mercurio e zolfo avrebbe ottenuto il cinabro (solfuro di mercurio). Ma lo zolfo e il mercurio che costituivano i metalli, secondo la teoria di Geber, non erano le sostanze comunemente note con questi nomi, ma “entità ipotetiche alle quali lo zolfo e il mercurio si avvicinavano con la più esatta approssimazione possibile”.73 Lo zolfo filosofico rappresentava la capacità di bruciare e il mercurio filosofico indicava la fusibilità dei metalli.


  La teoria di Geber fu accettata dagli alchimisti delle generazioni successive e fu ritenuta valida fino agli ultimi anni del XVII secolo, quando apparve la teoria del flogisto.74


  La differenza delle specie dei vari metalli, secondo Geber, era dovuta al fatto che lo zolfo e il mercurio non erano sempre purissimi, ma quando si combinavano nell’equilibrio naturale più completo, generavano il più perfetto dei metalli: l’oro. Tutti i metalli sono costituiti da zolfo e mercurio, le impurità e le diverse quantità di queste entità originarie causano la diversità dei metalli. Poiché tutti i metalli hanno la stessa composizione di base, variando le proporzioni di zolfo e mercurio in essi presenti, si può arrivare alla composizione perfetta dell’oro.


  Benché Geber pensasse che i metalli fossero costituiti da zolfo e mercurio, ai quattro elementi, fuoco, acqua, terra e aria di Aristotele, associò l’esistenza di quattro attributi o “nature”, ovvero caldo, freddo, secco e umido. Quando queste “nature” si uniscono ad una materia (costituita dai quattro elementi), si formano i composti di primo grado. Al variare della quantità e qualità di queste “nature” si ottenevano metalli diversi. Nei metalli due “nature” sono esterne e due “nature” sono interne. Per esempio, l’argento è freddo e secco esteriormente, mentre all’interno è caldo e umido; l’oro, invece, è caldo e umido esternamente e freddo e secco internamente.


  Geber sosteneva che il mondo della materia fosse sorretto da un ordine preciso e che i cambiamenti qualitativi si potessero spiegare per mezzo di elementi quantitativi.


  Elaborò la teoria “dell’equilibrio di nature”75 o caratteri ed espose una complicatissima definizione del valore di questo equilibrio nell’oro, il metallo perfetto, così da poter giungere alla trasmutazione dei metalli vili conferendo loro lo stesso equilibrio presente nell’oro.


  Poiché i metalli vili sono composti dagli stessi costituenti dell’oro, si possono modificare i gradi di combinazione mediante trattamenti per mezzo degli elisir. L’elisir, concepito come prodotto vitale dotato di un proprio dinamismo, è capace di conferire ad altri corpi la propria perfezione. Le teorie di Geber sulla natura e formazione della materia sono complicatissime ed oscure, ma egli descrive la sintesi di alcuni composti con esemplare chiarezza, segno di una profonda conoscenza delle operazioni chimiche che praticava. Trattò la produzione dell’acciaio, dell’acido nitrico, le prime osservazioni alla fiamma del colore di alcune sostanze contenenti rame, la concentrazione dell’acido acetico mediante distillazione dell’aceto di vino, la sintesi dell’acido citrico, del carbonato di piombo, la protezione delle vernici dalla ruggine, la mordenzatura dei tessuti con allume, la fabbricazione del vetro con l’aggiunta di ossido di manganese, la preparazione di un colore d’oro da miniatura che sostituì la polvere d’oro. Descrisse i procedimenti alchemici quali la calcinazione, la sublimazione, la cristallizzazione e la riduzione. Quanto di tutto il Corpus Geberiano sia suo patrimonio scientifico, o quanto sia stato successivamente introdotto dai suoi seguaci e dagli Ismailiti,76 non può essere stabilito con certezza. È comunque indubbio che Geber sia stato un uomo di elevatissimo spessore culturale che influenzò filosofi e uomini di scienza per molti secoli a venire.


  Circa un secolo dopo Geber, appare sulla scena il Persiano Rhasis (866 925). Il nome Rhasis è la forma latinizzata di Abu Bakr Muhammed ibn Zakariya al Ràzi, ossia l’uomo nato a Rayy, nei pressi di Teheran. Nacque in un periodo in cui la cultura europea era profondamente in crisi, ma gli arabi vivevano il loro momento di massimo splendore culturale. È da sottolineare che la maggior parte degli studiosi e uomini di scienza dell’Islam non erano di origine araba ma Cristiani Nestoriani. Rhasis fu il primo dei più grandi enciclopedisti dell’Islam, esperto in quasi tutte le discipline della scienza e della filosofia. Scrisse di medicina e chirurgia, di filosofia, etica, poesia, logica, matematica, metafisica, religione, grammatica, musica,77 scacchi, dama e, naturalmente, di alchimia. A lui è stata attribuita la frase: “Nessuno può considerarsi filosofo a meno che non sia un maestro della chimica teorica e pratica”. Era medico di professione e le sue opere di medicina superano per importanza quelle di alchimia.78 Nella sua opera più famosa di alchimia, il Libro dei Segreti, da chimico sperimentale di grande valore, classifica tutte le sostanze note all’epoca in Minerali, Vegetali, Animali79 e Derivati.80 I Minerali a loro volta sono suddivisi in Spiriti,81 Corpi,82 Pietre,83 Vetrioli,84 Boraci85 e Sali;86 elenca le attrezzature da laboratorio, compresi i distillatori, sublimatori, contenitori e forni. Discute la preparazione di numerosi composti chimici, di varie “acque velenose” costituite da soluzioni acquose di ammoniaca o acidi forti; descrive le varie operazioni alchemiche (calcinazione, sublimazione, dissoluzione combustione e cerazione) ed infine, anche se con terminologia abbastanza oscura, si sofferma sulla realizzazione dell’elisir, dell’argento e dell’oro. Rhasis era convinto della reale possibilità di trasmutazione dei metalli vili in oro ed indica un metodo per arrivarci: innanzitutto le sostanze dovevano essere purificate mediante distillazione, calcinazione, sublimazione o altri appropriati procedimenti, per poter raggiungere lo stato di purezza originaria. Nella fase successiva devono essere ridotti alla condizione di facile fusibilità per mezzo della cerazione, tecnica che porta a rammollire una sostanza senza sprigionare vapori. Il terzo stadio prevede la dissoluzione in un solvente adatto, non acido, ma alcalino o ammoniacale (a volte anche con succo di limone e latte fermentato). Nel quarto stadio le soluzioni di diverse sostanze scelte in base alle quantità di spiriti, corpi, pietre, vetrioli e sali, vengono mescolate insieme e sottoposte al processo di coagulazione. Le soluzioni da semiliquide diventano pastose ed infine solide, assumendo l’aspetto e le virtù dell’elisir che trasforma i metalli vili in oro o argento. Se l’operazione fallisce il materiale può essere provvisto di qualità terapeutiche. L’alchimia fornì un potente mezzo alla medicina che in seguito dette luogo alla nascita della moderna chemioterapia. Il contributo di Rhasis all’alchimia fu anche quello di aver aggiunto un terzo elemento: il sale, che partecipa alla composizione dei metalli oltre al mercurio e allo zolfo di Geber.


  L’opera alchemica di Rhasis non può essere interamente compresa, ma ha il pregio di essere abbastanza libera da occultamenti allegorici e priva di ostentata retorica: è il grande lavoro di uno scienziato al quale manca però una ben definita e chiara teoria.


  Nel XIII secolo un altro importante alchimista arabo fu Abul’l Qasim al’Iràqi, la cui visione alchemica è simile a quella di Geber. Al’Iràqi adotta la teoria della formazione dei metalli di Aristotele aggiungendo che tutti i metalli sono costituiti da oro imperfetto. Le loro proprietà potevano essere modificate con elisir rosso o bianco fino a raggiungere lo stato di argento o oro. Come prova della possibilità di questo cambiamento, dimostra che il piombo scaldato per lungo tempo nel fuoco produce una piccola quantità di argento. Ma gli arabi non potevano sapere che ciò era dovuto alla presenza di impurezze di argento presente nel piombo che per trattamento termico veniva separato dal piombo.


  Gli alchimisti arabi trasferirono ai latini non solo le conoscenze alchimistiche e le tecniche pratiche, ma resero loro anche un grande servizio traducendo in arabo la famosa Tavola Smeraldina di Ermete. La tavola attribuita a Ermete o a Thot, dio egiziano delle scienze e della matematica, detta i principi fondamentali dei mutamenti che avvengono in natura ed incarna la dottrina alchimistica e la filosofia ermetica che ha influenzato tutti gli addetti alla Grande Arte. La chiave interpretativa di questo documento è la presenza di uno spirito universale, pneuma o soffio vitale, condizione necessaria ed imprescindibile per la realizzazione della pietra filosofale.


  Di seguito è riportato il testo della Tavola suddiviso in sei parti; tra parentesi sono stati inseriti dei titoli per meglio comprendere la stesura del testo:


  



  


  Tavola Smeraldina


  



  I


  “È vero senza errore e menzogna,

  è certo e verissimo.


  



  II


  (microcosmo e macrocosmo)


  Ciò che è in basso è come ciò che è in alto, e ciò che è in alto è come ciò che è in basso,

  per compiere i miracoli della realtà che è una.


  E come tutte le cose sono sempre state e venute dall’Uno,

  per mediazione dell’Uno, così tutte le cose nacquero

  da questa realtà unica una volta ottenutala tangibilmente.


  



  III


  (definizione)


  Il Sole ne è il padre, la Luna ne è la madre, il Vento l’ha portata nel suo ventre,

  la Terra è la sua nutrice.


  È all’origine di tutte le virtù segrete di questo mondo.


  La sua potenza è completa se diventa terrestre.


  



  IV

  (fasi alchemiche)


  Separerai la Terra dal Fuoco, il Sottile dal Denso, delicatamente, con grande cura.


  Sale dalla terra in cielo, e poi ridiscende sulla terra


  e riceve la forza di ciò che è in alto e di ciò che è in basso.


  Tu avrai così la gloria di tutto il mondo e fuggirà da te ogni oscurità.


  



  V

  (potere della pietra)


  In essa risiede la forza possente di tutto ciò che è forte.


  Vince tutto ciò che è sottile e penetra tutto quello che è solido.


  Così fu creato il mondo.


  Da essa si otterranno in questo modo meraviglie.


  



  VI

  (conclusione)


  Pertanto io fui chiamato Ermete Trismegisto,

  possessore delle tre parti della Filosofia di tutto il mondo.


  Ciò che dissi sull’opera del Sole è perfetto e completo”.


  



  


  


  Le massime della Tavola indicano chiaramente che le potenze dell’anima cosmica devono concentrarsi in un solido, la pietra filosofale o elisir che ha il potere di operare la trasmutazione dei metalli vili in oro. Vi si afferma che l’opera del Sole è eseguita da uno “spirito universale o anima cosmica”, fonte di tutte le cose, avendo il potere di perfezionarle. La sua virtù è totale, avendo la capacità di convertire cose diverse in una singola sostanza solidificata. Lo spirito universale è il legame tra la terra e il cielo, poiché possiede le virtù delle cose celesti e terrene. Concentra a sé il potere del cosmo intero, dalle stelle fisse al centro della terra. Supera ogni forma naturale e penetra ogni solido. È la fonte di tutto il mondo e quindi può essere lo strumento per cambiare meravigliosamente le cose. Il Sole e la Luna simboleggiano l’oro e l’argento ma anche il mercurio e lo zolfo.87 Le tre parti della filosofia sono riconducibili alle regioni celesti, terrestri e sotterranee. Anche se l’origine della Tabula è incerta, sembra probabile che sia pervenuta agli arabi tradotta dal siriaco, ma derivata da un originale greco e che possa essere retrodatata fino al tempo di Apollonio, filosofo neopitagorico vissuto a Roma nella seconda metà del I sec. d.C.. Fu tradotta in latino prima del XIII secolo e costituì la più importante fonte dell’alchimia medioevale. Essa si accorda molto bene con la scienza del tempo e, benché non dia una chiara e comprensibile idea di come uno spirito possa essere contenuto (fissato) in un solido, pone con forza questa azione come principale risultato dell’opera alchemica.


  Non è facile riassumere tutto quello che gli arabi hanno fatto per l’alchimia e la chimica. Non sappiamo quanto essi ricevettero dagli alchimisti egizi e non sappiamo quanto gli arabi abbiano realmente scoperto perché, ancora oggi, gran parte delle loro opere non sono state studiate. Sicuramente nel XII secolo la loro preparazione chimica era considerevole, poiché conoscevano le procedure di laboratorio per ottenere numerosi composti: conoscevano i metodi della distillazione, della purificazione dei metalli, avevano teorizzato e praticato la realizzazione dell’elisir e della pietra filosofale, la teoria dei quattro elementi e, molto di più, trasmisero nuove conoscenze al mondo occidentale di lingua latina che, per quanto ci è dato sapere, non conosceva nulla di alchimia, poco sulla preparazione di farmaci e di metallurgia avanzata.


  


  L’alchimia in Europa


  



  Durante il XII secolo le città europee iniziano quel lungo processo che le trasformerà in importanti centri di scambi commerciali. Per il mondo culturale inizia l’alba di una nuova epoca. L’interesse degli intellettuali, oltre alla teologia, comprende anche quello dello studio della filosofia, in particolare quella di Platone. Le università cominciano a prendere forma e si registra una grande attenzione per l’apprendimento di nuove e sconosciute discipline. Nell’Europa occidentale era praticata l’arte dell’oreficeria, della tintoria, della metallurgia e l’arte del vetro, non era affatto conosciuta la medicina, le conoscenze di astronomia e matematica erano rudimentali e la chimica era del tutto ignorata.


  Ad eccezione della Sicilia e della Spagna islamica dove l’alchimia era praticata, in Europa gli unici libri che vagamente riconducevano alla Grande Arte, riportavano ricette per l’ottenimento di pigmenti e il trattamento dei metalli. Gli studiosi europei furono attratti dalle conoscenze degli arabi e fu così che la Sicilia, dominata dai musulmani (902 1091), divenne un centro di diffusione della cultura araba e della cultura degli antichi che loro possedevano. Ma fu essenzialmente la Spagna, dove la dominazione musulmana durò più a lungo, che accolse studiosi provenienti da ogni dove nelle sue numerose università e biblioteche. Gli europei non conoscevano l’arabo e gli arabi non conoscevano il latino. A Salerno c’era un’importante scuola di medicina dove le traduzioni dall’arabo erano già praticate dall’XI secolo, ma risale al 1144 la prima traduzione in latino di un trattato alchemico, Il libro della composizione dell’alchimia, ad opera dell’Inglese Roberto di Chester, il quale si era recato in Spagna per apprendere l’astronomia, la matematica, l’astrologia e l’alchimia. Nel XII secolo una ventina di testi alchemici erano già stati tradotti in latino e tra questi un’importante opera sull’allume attribuito a Rhasis e la già citata Tavola di Smeraldo.


  Nel 1227 lo scozzese Michele Scoto giunge alla corte di Federico II di Sicilia attratto dalle profonde innovazioni artistiche e culturali promosse dall’imperatore che trasformò la sua corte in un luogo di incontro fra la cultura greca, latina, araba ed ebraica. Fondò l’università di Napoli, promosse la scuola medica di Salerno e la sua corte reale siciliana a Palermo, dal 1220 circa sino alla sua morte, vide il primo utilizzo della forma letteraria del siciliano, anticipando di almeno un secolo l’uso dell’idioma toscano come lingua italiana.


  Scoto si formò ad Oxford e Parigi. A Toledo imparò l’arabo, tradusse molte opere di Averroè e Avicenna contribuendo anche alla diffusione delle teorie di Aristotele in Europa. Alla corte di Federico II diventa l’astrologo ufficiale dell’imperatore. Il testo alchemico Ars Alkimie,88 a lui attribuito, documenta la diffusione della pratica della trasmutazione dei metalli in tutta l’area mediterranea. Le ricette di provenienza araba testimoniano che per i latini la civiltà araba è stata fonte delle conoscenze pratiche e teoriche dell’alchimia. Scoto descrive una varietà di sali, allumi, vetrioli, spiriti e, naturalmente, una varietà di ricette per ottenere la pietra filosofale. Impiegò sostanze diversissime tra loro come minerali, erbe provenienti dalla Calabria e dall’India, ingredienti come polvere di talpa, sangue di gufo e persino oppio.89


  Nel medioevo e nel rinascimento dominarono lo scenario alchemico studiosi religiosi appartenenti all’ordine dei Francescani e dei Domenicani. Erano Francescani: Frate Elia, che fu uno dei compagni di S. Francesco d’Assisi, Paolo di Taranto, Bonaventura da Iseo,90 Ruggero Bacone, Giovanni da Rupescissa, Arnaldo da Villanova e Raimondo Lullo. Appartenevano ai Domenicani: Vincenzo di Beauvais, Sant’Alberto (Alberto Magno) e San Tommaso d’Aquino.


  Un gran numero di opere alchemiche furono assegnate a questi religiosi, anche se quasi sempre si tratta di false attribuzioni.


  All’epoca di Francesco d’Assisi l’alchimia era una novità nella cultura occidentale, ampiamente discussa dai pensatori scolastici non come propensione a pratiche irrazionali e moralmente discutibili, ma come conoscenza della natura finalizzata al suo perfezionamento.91 I Francescani furono attratti da questa disciplina in quanto strumento del rinnovamento spirituale del mondo, la continuazione della vita contemplativa ed ascetica. La ricerca alchemica poteva rappresentare una forma concreta dell’amore per tutte le creature: il ‘sapere e il fare’ al servizio degli uomini più bisognosi.


  I dotti intellettuali domenicani, invece, erano attratti dall’alchimia in quanto struttura teorica della metafisica e della filosofia.


  Inizia in questo periodo il dibattito scolastico, dal punto di vista teologico, filosofico e giuridico, sullo status di scienza o inganno dell’alchimia. La trasmutazione dei metalli era davvero possibile? L’oro alchimistico poteva essere usato per coniare moneta? Gli alchimisti erano dei falsari? Le migliori menti del tempo, Alberto Magno, Ruggero Bacone e Tommaso d’Aquino affrontarono questi quesiti.


  Tra i grandi filosofi scolastici, Alberto Magno il Doctor Universalis (1206 1280), maestro di Tommaso d’Aquino, spese molto tempo a commentare i testi di Aristotele tra cui i Meterologica, opera importante dei corsi di insegnamento delle università teologiche, giuridiche e mediche. Aristotele aveva dedicato pochi cenni alla genesi dei metalli. Mancava una trattazione sistematica della materia e Alberto Magno scrisse il De mineralibus, con l’intento di completare i Meterologica. Ben presto gli vennero attribuiti testi di alchimia vera e propria, tra cui il Libellus de alchimia, che tratta in maniera particolareggiata l’alchimia metallurgica con meticolosa descrizione di forni e delle sostanze utilizzate. Emerge, da quest’opera, il rapporto tra la cultura enciclopedica del ‘200 e la figura dell’alchimista depositario di un sapere rilevante nel panorama culturale dell’epoca.92 Alberto Magno, in accordo con le tesi di Avicenna, era incline a pensare che gli alchimisti, di cui era a conoscenza, non avevano mai ottenuto il vero oro e quello prodotto per mezzo della Grande Arte era soltanto un’imitazione del prezioso metallo. Gli alchimisti potevano dare un colore ai metalli in maniera da renderli simile all’oro, ma le specie metalliche restavano inalterate. L’alchimia non può mutare le specie, ma può solo imitarle. Egli stesso afferma di aver sottoposto l’oro alchimistico all’ignizione,93 ma dopo sei o sette trattamenti, l’oro alchimistico si convertiva in polvere. Nonostante ciò, Alberto prese in seria considerazione le rivendicazioni degli alchimisti perché era convinto che la trasmutazione dei metalli fosse cosa possibile ma difficile da realizzare. Se la natura poteva, con l’aiuto delle stelle e del sole, trasformare il mercurio in oro anche l’alchimista avrebbe potuto farlo. Nel trattato De alchimia, attribuito ad Alberto Magno, vengono elencate le condizioni che l’alchimista deve rispettare per arrivare alla pietra filosofale:


  
    1) L’alchimista sarà discreto e silenzioso; non rivelerà a nessuno i risultati

    delle sue operazioni;


    2) Abiterà, lontano dagli uomini, in una casa particolare nella quale vi siano

    due o tre stanze destinate esclusivamente alle sue operazioni;


    3) Sceglierà il tempo e le ore del suo lavoro;


    4) Sarà paziente, assiduo e perseverante;


    5) Eseguirà, secondo le regole dell’arte, la triturazione, la sublimazione, la soluzione,

    la distillazione e la coagulazione;


    6) Si servirà solo di vasellame di vetro o di ceramica smaltata;


    7) Sarà abbastanza ricco per sostenere le spese che esigono le sue operazioni;


    8) Eviterà infine, di avere alcun rapporto con principi e signori.94

  


  Nel primo avvertimento, Alberto raccomandava all’adepto silenzio e discrezione sul risultato del suo lavoro e in altre sezioni del libro consiglia di evitare contatti con sovrani e potenti. Questo consiglio era però mal fondato. La storia registra molti casi di alchimisti che furono imprigionati o giustiziati da sovrani insoddisfatti per non aver ottenuto l’oro promesso. Accanto a quelli che operavano con convinzione ed in buona fede, si aggiungevano molti ciarlatani ed imbroglioni che approfittavano della credulità di gente umile ma spesso anche di potenti.


  Alberto descrisse la preparazione della potassa caustica, la coppellazione dell’argento e dell’oro.95 Stabilì la composizione del cinabro sintetizzandolo da mercurio e zolfo.


  Egli, come molti suoi contemporanei, credeva nell’astrologia e nella magia. Riferisce di uova di corvo bollite che in particolari situazioni ritornavano ad essere freschi come prima e di rospi che con la sola forza dello sguardo erano in grado di sgretolare pietre dure come le gemme. Racconti di questa natura sono abbastanza frequenti nel periodo medioevale, durante il quale astrologia, magia, alchimia, scienza e filosofia si intrecciano dando luogo a credenze bizzarre ed alquanto improbabili.


  Ruggero Bacone (1214 circa, 1292), frate francescano, fu la mente più brillante del XIII secolo. Discepolo di Roberto Grossatesta, integrò più di ogni altro l’alchimia nella propria indagine filosofica e scientifica. Ne fece uno dei cardini della riforma del sapere da lui propugnata che doveva basarsi su una nuova sapienza fondata sulla Bibbia (dov’era contenuta l’intero dominio della conoscenza) e sulle capacità operative dell’uomo. Accoglie la teoria dello zolfo mercurio, che pare abbia appreso dai testi di Avicenna, e si mostra molto convinto della tramutazione dei metalli vili in oro.


  Nella sua Opus Tertium 96 distingue un’alchimia “speculativa” che si basa sulla conoscenza della proprietà dei corpi, della loro generazione e trasformazione, ed un’alchimia “pratica” strettamente collegata alla filosofia naturale, alla realizzazione dei metalli nobili, alla tecnica dei colori e alla medicina.


  L’alchimia speculativa afferma “tratta delle cose degli elementi e di tutte le cose inanimate e degli umori semplici e composti, delle pietre comuni e dei marmi, dell’oro e degli altri metalli, degli zolfi e dei Sali e dei pigmenti, dei lapislazzuli e del minio, degli oli e dei bitumi da bruciare e di altre cose infinite concernenti tutto ciò che non si trova nei libri di Aristotele. Nemmeno i filosofi naturali conoscono queste cose, neppure l’intera schiera degli scrittori latini. E poiché questa scienza non è conosciuta dalla gran massa degli studiosi, questi ignorano tutto ciò che derivi intorno alle cose naturali ovvero la generazione delle cose inanimate, delle piante, degli animali, degli uomini, perciò il conoscere ciò che precede li conduce ad ignorare ciò che segue”. Bacone accosta per la prima volta, nel mondo latino, l’elisir ai farmaci per il prolungamento della vita. Egli afferma che l’alchimia sperimentale e pratica “insegna a produrre artificiosamente i metalli e i colori e molte altre cose, più o meno abbondantemente di quanto non avvenga in natura. E questa scienza è più importante di tutte quelle che la precedettero perché produce vantaggi maggiori. Perché non soltanto può procurare benessere e moltissime altre cose per il pubblico bene, ma insegna anche a scoprire quelle sostanze che hanno il potere di protrarre la vita umana per un periodo più lungo di quello che non possa concedere la natura. Essa conferma l’alchimia speculativa per mezzo delle sue opere e di conseguenza appoggia la filosofia naturale e la medicina. Questo appare anche dai libri dei medici, i quali apprendono da essa a ricavare i medicinali per sublimazione, distillazione e soluzione con altri metodi, secondo i suggerimenti di questa scienza, come è manifesto nelle acque che danno salute, negli oli e in molte altre cose”.97


  Queste affermazioni, di una modernità sconcertante, assegnano alla sperimentazione la conferma dei principi generali già accettati. L’esperienza è fondamentale e senza la sua guida ogni conoscenza è incerta ed incompleta. Bacone continua: “Sono due i modi di conoscere, si conosce per mezzo del ragionamento e per mezzo dell’esperienza. Il ragionamento ci porta alla conclusione e ci costringe ad ammetterla, ma non è in grado di darci la certezza, né riesce ad allontanare il dubbio acquietando la mente nella intuizione della verità se non quando riesce a trovarla mediante l’esperienza, perché non basta il solo ragionamento, ma è necessaria anche l’esperienza diretta”.98 Nel suo commentario al terzo libro di Aristotele, Metereologica, discutendo la generazione dei metalli da vapori secchi o umidi, aggiunge che la giusta combinazione richiede una virtù divina che opera al fine di raggiungere il risultato finale.


  Bacone studiò la natura in tutti i suoi aspetti. Arrivò a determinare l’errore relativo all’anno solare contenuto nel Calendario Giuliano e formulò un’ipotesi di calendario, che non ebbe seguito poiché solo nel 1582, grazie alla riforma proposta da Luigi Lilio, fu emanato il Calendario Gregoriano che tutt’ora adoperiamo.99 Descrisse l’analisi fisica dell’azione delle lenti e quella dei vetri convessi. Inventò gli occhiali per i presbiti, le lenti cromatiche e discusse i principi del telescopio e forse la sua realizzazione. Studiò le proprietà del salnitro e se, contrariamente a quanto si credeva, non fu lui a scoprire la polvere del cannone, descritta invece molto tempo prima da Marus Graecus, contribuì a perfezionare la sua preparazione, insegnando la purificazione del salnitro per mezzo della sua cristallizzazione dall’acqua. Tra le tante cose da lui intuite o scoperte, è da sottolineare l’attenzione che dedicò al ruolo chimico dell’aria nel processo di combustione.


  Colpisce apprendere che questo frate, autore di una visione capace di precedere di secoli il cammino della conoscenza dell’uomo, abbia trascorso gran parte della sua esistenza in prigioni, dove subì i più vili e indegni trattamenti, ai quali resistette per amore verso gli studi e per affermare l’indipendenza del suo pensiero. La confraternita dei frati cercanti, a cui apparteneva, era convinta della “infernalità” di qualsiasi scienza. Bacone non conosceva dissimulazione. Amante della verità, osò affermare l’esperienza della natura come la sola autorità invocabile nella scienza. Fu il Generale dell’Ordine, San Bonaventura100 a condannarlo inviandolo da Oxford a Parigi, dove per “novità in sospetto di eresia” fu imprigionato nel convento dei Francescani per aver sostenuto le teorie alchemiche di stampo averroistico, in un momento in cui la chiesa cattolica si apprestava a condannare l’alchimia. L’affermare che gli influssi astrali condizionassero la vita degli uomini, lo poneva in netto contrasto al principio teologico del libero arbitrio professato dalla Chiesa. Malgrado l’assoluto isolamento, riuscì a completare l’Opus majus ad Clementum quartum, opera di 477 pagine, e inviò al papa la sua Opus minus. Poi iniziò l’Opus tertium. Fu fatto scarcerare, probabilmente da Onorato IV e fu messo di nuovo in prigione per ordine di Niccolò IV. Forse fu lo stesso papa a rimetterlo in libertà nel 1287. Tornato ad Oxford, Bacone pubblicò il Trattato di filosofia, nel quale attacca duramente il clero ed i predicatori. Fu incarcerato nuovamente fino al 1292.


  Arnaldo da Villanova, nato nei pressi di Valencia nel 1240, fu allievo di Bacone. Studiò presso i domenicani, insegnò teologia a Montpellier e poi si recò a studiare medicina a Salerno. Imparò l’arabo, il latino ed il greco. La sua genialità nelle discipline mediche gli procurò una tale fama da essere chiamato a curare re e pontefici. Molto vicino al francescanesimo spirituale, ben presto, a causa delle sue convinzioni sull’imminente arrivo dell’Anticristo, entrò in conflitto con l’Inquisizione, venne arrestato e tenuto in prigione per qualche anno. Morì durante un viaggio per nave da Napoli a Genova. Oltre ad essere un medico, Arnaldo era astrologo, diplomatico ed alchimista.


  Attorno a lui si crearono molte leggende, fra le quali la storia secondo cui avrebbe prodotto lingotti d’oro alla corte di Bonifacio VIII e che Raimondo Lullo avrebbe ricevuto sotto sigillo del re un resoconto dei suoi esperimenti.101 È difficile stabilire quali opere di alchimia scrisse perché molte di esse gli sono state attribuite e tra queste il Perfectum magisterium dedicato al re d’Aragona. Egli non considerava l’alchimia e la medicina come due discipline separate ed esplorava la possibilità di trovare rimedi contro le malattie utilizzando sostanze a base di metalli102 ed in particolare mediante l’antimonio sotto forma di stibina.103 Condivideva l’idea di Galeno, secondo cui il corpo sano è il risultato dell’equilibrio dei quattro umori: sanguigno, flemmatico, collerico e melanconico e, come Geber, estese il concetto di equilibrio anche ai metalli, che potevano essere aiutati a raggiungere la perfezione per mezzo di un elisir. Riconobbe nello zolfo e mercurio i due componenti originari dei metalli dando, però, un ruolo principale al mercurio. Ritenne di aver penetrato il segreto comune a Pitagora, Platone e Aristotele. Il mercurio, egli scrive, è la materia prima di tutti i metalli mentre la presenza dello zolfo conferisce loro una maggiore o minore perfezione. Afferma che per preparare l’elisir bisognava aggiungere 12 parti di liquido mercuriale ad una parte di oro o di argento. Questo preparato sarebbe stato in grado di trasmutare mille volte il loro peso di metallo vile in oro purissimo.


  Non è chiaro cosa sia il liquido mercuriale di Villanova, ma Lacinio nel suo testo La Nuova Perla Preziosa quando affronta la collettanea di Villanova cerca di spiegare meglio questo punto. Per ottenere l’oro indica anche un altro procedimento, che prevede la dissociazione del mercurio nei quattro elementi per mezzo di un fermento e la loro ricomposizione per fare l’oro. Come per Geber, affinché il procedimento abbia buon fine, è necessario che la ricostruzione segua proporzioni ben definite. L’oro richiede il rapporto di 1:1 acqua e aria; 1:2 acqua e fuoco; 3:2 acqua e terra. In tutte queste operazioni, secondo la tradizione alchimistica, i cambiamenti di colore erano segno di una corretta trasmutazione. La formazione di una polvere impalpabile rossa era il segno del buon esito della preparazione del grande elisir.


  Un elemento importante di Arnaldo è l’introduzione del simbolismo cristiano nell’alchimia. Le diverse fasi della trasmutazione dei metalli sono paragonati al concepimento, alla nascita, alla crocifissione e resurrezione di Cristo. Arnaldo non fu solamente un teorico, ma sperimentò egli stesso alcune operazioni che descriveva. Fu il primo a rilevare gli effetti venefici dell’ossido di carbonio, mentre la relazione sulla separazione del sangue mediante un alambicco è la prima descrizione completa della distillazione frazionata, procedura utilissima nella chimica moderna.


  Benché associasse il mutare dei colori agli elementi, il procedimento è assolutamente corretto. Riferisce che il liquido iniziale è acqua; la seconda frazione del distillato di colore giallo è aria; la terza frazione di liquido rosso è fuoco. Egli riporta che quest’ultimo componente avrebbe posseduto poteri farmacologici portentosi.


  Opere di alchimia sono state attribuite a Pitagora, Platone, Aristotele, Avicenna, Alberto Magno e San Tommaso, anche se è certo che essi non ne sono gli autori, per questo motivo, è ragionevole supporre che molte opere di alchimia sono state impropriamente attribuite ad Arnaldo.


  Anche se San Tommaso d’Aquino (1225 1274), un personaggio di assoluto rilievo nel panorama culturale del XIII secolo, nei suoi scritti autentici trattò solo marginalmente l’alchimia, il suo punto di vista è importante ai fini della comprensione del pensiero medioevale sulla Grande Arte. Nel suo commento alla parte conclusiva del terzo libro Meteorologica di Aristotele scrive: “Se gli alchimisti facessero oro vero con la loro arte, sarebbe lecito usarlo”. Si riconduce al pensiero di Aristotele, sostenendo che i metalli si formano nella profondità della terra, dalla congiunzione della esalazione secca o fumosa con l’esalazione umida o acquosa. Le esalazioni si nutrono, all’origine, di mercurio o zolfo. Questo procedimento richiede però un intervento divino, una virtù celeste, non sempre in potere degli alchimisti, che agisce sotto forma di calore. Gli alchimisti devono stabilire le condizioni affinché questa virtù celeste si possa manifestare. Molte sono le opere attribuite a Tommaso d’Aquino, ma è certo che non possono essere considerate autentiche.


  Non è sorprendente apprendere che se uomini di grande spessore culturale e morale, come San Tommaso, Sant’Alberto Magno e Bacone, si dicevano convinti della validità dell’alchimia, moltissimi uomini colti, che vissero dopo di loro, tentarono di realizzare con convinzione la pietra filosofale. L’alchimia travolse come una febbre il 1200 e vi rimase fino al 1600, costituendo l’occupazione principale di coloro che tentarono di scoprire i segreti della natura.


  L’alchimia presupponeva lo studio dei libri, quindi la conoscenza del latino, la piena conoscenza degli elementi della scienza del periodo, molto tempo a disposizione, mezzi considerevoli e la comprensione del pensiero di Aristotele. La maggior parte degli alchimisti apparteneva al clero, che vedeva nel principio della trasmutazione dei metalli una condizione dell’essere che doveva purificarsi mediante la trasmutazione dello spirito. Da non trascurare la condizione di cui loro godevano nel saper leggere e scrivere proprio perché erano monaci ed in generale religiosi. I ripetuti divieti della pratica alchemica ad opera della Chiesa indicano che l’alchimia era molto diffusa nei monasteri e negli ambienti intellettuali francescani. Comincia a maturare una conoscenza della materia che supera i dogmi aristotelici basati solo su argomentazioni di tipo scolastico. La Chiesa avverte il pericolo dell’autonomia di pensiero e dell’eterodossia religiosa manifestata dagli alchimisti, che palesemente contrastava i dogmi teologici imposti.


  Nel 1272 delibere emesse dal Capitolo provinciale a Narbona vietavano ai Francescani di dedicarsi all’alchimia e ordinavano di bruciarne i testi ritenuti eretici.104 Nel 1273, anche i Domenicani presero la stessa decisione. A Rimini, nel 1288 il Capitolo provinciale vieta il possesso di strumenti per la distillazione e, ispirata dai Domenicani, risale al 1317 la decretale di papa Giovanni XXII, la Spondent quas non exhibent che vieta l’alchimia e fissa pene pecuniarie e persino il carcere per i trasgressori. La decretale recita: “Poveri loro stessi, gli alchimisti che promettono ricchezze che non si manifestano. Per quanto si possano credere saggi, cadono nell’abisso che scavano per gli altri. Si proclamano in maniera ridicola, maestri d’alchimia, e provano la loro ignoranza, citando scrittori più antichi; e benché non possano tuttavia scoprire ciò che quelli non hanno mai trovato, pensano ancora tuttavia alla possibilità di trovarlo nell’avvenire. È fuor di dubbio che i cultori di quest’arte di alchimia si prendono giuoco l’un dell’altro perché, consapevoli della propria ignoranza, si scandalizzano di ciò che ognuno dice su di essi, fissano un giorno per i loro esperimenti ed esauriscono tutte le loro arti, allora dissimulano il loro insuccesso fino al punto di pretendere di fare vero oro e vero argento per mezzo di trasmutazione artificiale, sebbene non avvengano tali casi in natura. Se passano un metallo falso per oro o argento puri, lo fanno con una quantità tale di parole che non significano nulla. L’audacia è andata troppo lontana; perché con questo mezzo, battono falsa moneta, ed ingannano così il volgo ignorante. Desiderosi di por fine per sempre a tali artifizi, abbiamo decretato, con questo editto formale, che chiunque produrrà oro o argento di tal sorta o lo farà produrre, purché il procedimento sia effettivamente riuscito, o chiunque consapevolmente coadiuvi coloro che attualmente si dedicano a tali procedimenti e chiunque faccia consapevole uso di tale tesoro, sia per venderlo, sia pagando con esso somme dovute, sarà condannato a versare all’erario pubblico, come multa da erogare a beneficio dei poveri, un peso di oro o di argento, uguale al peso del metallo alchimistico, da essi usato, eccetto che sia legalmente provato che essi siano stati sorpresi nella loro buona fede. Coloro che producono così falso oro o argento, sono senza onore. Se coloro che hanno infranto la legge non posseggono mezzi per pagare tale ammenda, questa punizione potrà essere commutata in un’altra e i loro beni confiscati ed essi saranno considerati criminali. Se le persone del clero sono incluse tra gli alchimisti, non troveranno grazie e saranno private della dignità ecclesiastica”.


  La decretale, che dichiara vani gli esiti concreti della Grande Arte, colpisce i principi, le teorie religiose e lo sfondo scientifico su cui questa disciplina si basa e chiude il dibattito scolastico sull’alchimia che viene definitivamente esclusa dal novero delle discipline insegnabili nelle Università. Sembra in effetti che sia l’autonomia scientifica e di pensiero che l’alchimia sta figurando a se stessa, a costituire il vero obiettivo della Chiesa.105 La maggior parte degli alchimisti era costituita da francescani che condannavano la corruzione della curia e profetizzavano l’avvento dell’anticristo in opposizione alla corruzione ed immoralità della corte papale. Oltre a questa motivazione, pare che la quantità di oro alchemico che circolava avesse raggiunto un volume tale da mettere in crisi le finanze degli Stati e della Chiesa che si vide costretta ad intervenire pesantemente.106


  L’effetto di quella bolla papale non fu di lunga durata e negli anni che seguirono la sua promulgazione, tranne qualche raro caso di condanna in Germania, il decreto ecclesiastico perse ogni credito e l’alchimia fu impunemente ed apertamente professata nei monasteri. La decretale non lasciò segno nemmeno presso i giuristi che si apprestavano a fornire all’alchimia una garanzia di validità legale.107 La sola difficoltà che abbia imbarazzato i giureconsulti era di sapere se l’oro alchemico possedeva anche le virtù segrete dell’oro naturale.


  I testi di alchimia disponibili in latino nel XIII secolo erano traduzioni o parafrasi dall’arabo. Alla fine di quel secolo pare sia stato Paolo di Taranto, che si presenta come frate minorita di Assisi, a comporre e divulgare, sotto lo pseudonimo di Geber, il trattato sistematico dal titolo Summa Perfectionis Magisterii, che costituirà la fonte più importante dell’alchimia medioevale e lo sarà per altri tre secoli. Afferma Michela Pereira che questo libro è una versione latina della migliore pratica alchemica araba ed ha il pregio di esporre una versione più concisa della teoria fondamentale dell’alchimia rispetto alle noiose e confuse traduzioni dall’arabo.108 Nell’opera di Paolo di Taranto viene argomentata la trasmutazione dei metalli ed i metodi per arrivare alla pietra filosofale, ma le informazioni più importanti, contenute nel trattato o nei trattati denominati generalmente come “i libri di Geber”, riguardano i saggi da eseguire per verificare l’autenticità dell’oro ottenuto dagli alchimisti e la descrizione degli acidi minerali fino ad allora sconosciuti nel mondo latino. Tra questi la chiara descrizione della preparazione dell’acido nitrico e dell’acqua regia, ovvero la miscela costituita da tre parti di acido nitrico ed una di acido cloridrico: “Prendi il vetriolo di cipro (solfato di rame, CuSO4.H2O) una libbra, salnitro (potassio nitrato, KNO3  ) due libbre, e allume di Jamen (Alluminio solfato, Al2(SO4  )3  ), una quarta parte; estrai l’acqua portando al rosso l’alambicco. Questo si può renderlo più efficace sciogliendovi una quarta parte di sale di ammonio; 109 perché questo acido scioglie oro, zolfo e argento”.


  La ricetta, estremamente precisa e chimicamente valida nella sua procedura sintetica, porta nel primo stadio, alla produzione di acido nitrico, alchemicamente detto acqua solvente o acqua forte, mentre nel secondo stadio, per aggiunta di ammonio cloruro all’acido nitrico, si arriva alla produzione di acido cloridrico e quindi all’acqua regia che è in grado di sciogliere l’oro.110 Nella simbologia alchemica l’acqua regia è rappresentata da un leone verde (sono le tracce di rame che conferiscono il colore verde alla soluzione) che divora un sole sanguinante (l’oro che si scioglie).
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